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L'Angelo2

La visita di Santa Elisabetta

In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e rag-
giunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zacca-
ria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di 
Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena 
di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le 
donne e benedetto il frutto del tuo grembo!”.

(Lc 1, 39-42)

Meditiamo il mistero della Visitazione della Vergine a Santa 
Elisabetta.
Maria si reca dall’anziana cugina Elisabetta, che tutti diceva-
no sterile e che invece era giunta al sesto mese di una gravi-
danza donata da Dio (cfr Lc 1,36), portando in grembo Gesù 
appena concepito. È una giovane ragazza, ma non ha paura, 
perché Dio è con lei, dentro di lei. In un certo modo possiamo 
dire che il suo viaggio è stato la prima “processione eucaristi-
ca” della storia. 
Tabernacolo vivente del Dio fatto carne, Maria è l’arca dell’Al-
leanza, nella quale il Signore ha visitato e redento il suo po-
polo. La presenza di Gesù la ricolma di Spirito Santo. Quando 
entra nella casa di Elisabetta, il suo saluto è traboccante di gra-
zia: Giovanni sussulta nel grembo della madre, quasi avver-
tendo la venuta di Colui che dovrà un domani annunciare ad 
Israele. Esultano i figli, esultano le madri. Quest’incontro per-
vaso dalla gioia dello Spirito trova la sua espressione nel can-
tico del Magnificat. 

(Benedetto XVI)

Il dipinto ad olio su tela, conservato nella Chiesa di San Ber-
nardino, è databile tra la fine del Settecento e l’inizio dell’Otto-
cento ed è opera di Domenico Zeni, detto il Pittorello, (1762-
1819) originario di Bardolino e lungamente attivo in Trentino 
e in provincia di Brescia.
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 ................ LA PAROLA DEL PARROCO

5/2022

Anche le opere di mise-
ricordia spirituale, come 
quelle di misericordia cor-
porale, sono sette: istruire 
gli ignoranti, consigliare i 
dubbiosi, consolare gli af-
flitti, ammonire i peccatori, 
perdonare le offese, sop-
portare con pazienza i torti 
ricevuti, pregare per i vivi 
e per i morti.
Mentre le opere di miseri-
cordia corporale chiama-
no i cristiani a colmare la-
cune specifiche: mancanza 
di casa, cibo, acqua, ve-
stiario… le opere di mise-
ricordia spirituale sono al-
quanto più complesse.
Da una parte, le prime tre, 
similmente a quelle corpo-
rali, si occupano dei far-
delli spirituali che oppri-
mono il prossimo: la per-
sona “ignorante”, priva 
di istruzione in materia di 
fede e di morale, il dub-
bioso a cui manca ogni 
certezza su fede e morale, 
l’afflitto sottoposto a prove 
non solo corporali, ma an-
che spirituali.
Tre di queste virtù trattano 
il castigo e la riconciliazio-
ne. Sono appelli rivolti ai 
cristiani affinché si adope-
rino in modo significativo 
per consolidare l’armonia 
nella comunità in cui dila-
gano tanti problemi. In tal 
senso l’edificazione “spi-
rituale” è data dal ricon-
ciliatore stesso, quello che 
ammonisce, perdona, su-
bisce i torti.
Esiste certamente un’edi-
ficazione spirituale di chi 
pecca, di chi è perdonato, 
di chi commette il male, 
ma queste tre pratiche spi-
rituali in particolare si ri-
flettono sul riconciliatore 
e sulla comunità stessa. Il 

riconciliatore, se sopporta 
i torti con pazienza, cresce 
nella virtù.
Infine, l’ultima opera spi-
rituale, quella che invita a 
pregare, costruisce l’intera 
comunità, sia attraverso la 
persona che prega, sia at-
traverso la persona per cui 
si prega.
Mentre il beneficiario delle 
opere di misericordia cor-
porali è colui che le riceve, 
per le opere spirituali av-
viene il contrario. Spesso 
il beneficiario è la persona 
che le mette in pratica.
A differenza delle opere 
di misericordia corpora-
le, quelle spirituali all’ini-
zio furono affidate ai sin-
goli (se si esclude quella 
di insegnare agli ignoran-
ti), non erano considera-
te comunitarie (di qualche 
associazione, confraterni-
ta, ordine religioso). Non 
esistevano confraternite 
note per avere sopportato 
pazientemente dei torti, o 
per avere perdonato le of-
fese, né ordini religiosi che 
avessero il compito di con-
sigliare i dubbiosi o am-
monire i peccatori. Inol-
tre, l’invito a consolare gli 
afflitti e pregare per i vivi 
e per i morti era talmente 
generico che, a differenza 
delle opere di misericor-
dia corporale, né ordini 
religiosi, né confraternite 
potevano considerarlo un 
carisma particolare.
Quindi le opere di mise-
ricordia spirituale vengo-
no proposte come regola 
generale a ciascun cristia-
no, a tutti i cristiani. Non 
sono opere appartenenti 
a gruppi specifici, si tratta 
piuttosto di appelli rivolti 
al singolo cristiano perché 

le metta in pratica. Certa-
mente tali opere venivano 
praticate anche nell’ambi-
to delle comunità religiose 
o laicali, ma per edificare 
l’individuo e la comunità, 
senza per ciò costituire il 
carisma specifico della co-
munità, come invece av-
veniva per le opere di mi-
sericordia corporale.
I Padri della Chiesa pri-
mitiva ammonivano gli 
ascoltatori a curarsi non 
solo dei fratelli bisognosi 
di cibo, ma anche di quelli 
che avevano bisogno della 
Parola di Dio. 
Le epistole di San Pao-
lo spronavano i cristiani a 
perdonarsi, sostenersi vi-
cendevolmente e a esor-
tarsi l’un l’altro (Ef.4,32; 
Col, 3,13-16); a divenire 
ambasciatori di riconcilia-
zione (2 Cor. 5), imitando 
l’azione stessa di Dio che 
riconcilia il mondo. Se il 
cristiano è seguace di Cri-
sto incarnato, è chiama-
to a fare ciò che Cristo ha 
fatto: deve, cioè, riconci-
liare.
Questa chiamata a ricon-
ciliarsi e a percepire le ne-
cessità spirituali dell’al-
tro, alla fine si fonde nelle 
opere di misericordia spi-
rituale.
Sant’Agostino nel sug-
gerire le opere di miseri-
cordia corporale ve ne ha 
aggiunte altre: consolare 
gli afflitti, indicare la via 
agli smarriti, illuminare gli 
incerti (cfr. Enchiridion). 
È un invito a vigilare sui 
fratelli che camminano 
lungo la via del Signo-
re avendo una sensibili-
tà particolare verso chi è 
“più fragile”. Un invito a 
diventare il custode spiri-
tuale dell’altro; a costrui-
re se stesso, il fratello e la 
sorella più debole e la co-
munità nel suo insieme. Il 

Santo la chiama la secon-
da forma di “elemosina”, 
il perdono, che non signifi-
ca soltanto remissione dei 
peccati e sopportazione di 
un torto, ma comprende la 
correzione e il rimprovero 
al peccatore; anche questo 
è misericordia, la più ele-
vata se arriva al perdonare 
e amare i nemici.
È l’autentica sfida del Van-
gelo. Essendo per noi que-
sta provocazione irta di 
difficoltà, chiede, prima di 
accingersi al compito su-
blime di amare il nostro 
nemico, quello di pregare 
il Signore affinché abbia 
misericordia di noi perché 
anche noi abbiamo biso-
gno di misericordia spiri-
tuale. È l’amore (di Dio) 
per noi che fa sì che ci vo-
gliamo bene e sviluppa in 
noi l’amore per gli altri. 
Un dono che ci fa essere 
dono.
Sempre Sant’Agostino 
chiama la settima opera 
di misericordia spirituale, 
la preghiera che compren-
de tutti, i vivi e i defunti, 
la terza forma di carità; un 
augurio di bene generico, 
ma profondamente senti-
to, rivolto a tutti, anche ai 
nemici. Questa forma di 
carità spirituale riunisce in 
sé tutte le precedenti.
Riconoscere che una per-
sona è nuda, prigionie-
ra o inferma, non chiede 
una competenza partico-
lare; percepire che uno è 
afflitto, dubbioso, inquieto 
o alienato richiede invece 
una speciale e pronta sen-
sibilità psicologica, attenta 
alle necessità interiori del 
prossimo.
Imparare a sintonizzarsi 
con l’altro è la vera gra-
zia che sta alla base delle 
opere di misericordia spi-
rituale.

Il vostro prevosto

Le opere di Misericordia 
spirituale
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L'Angelo

«Abbiamo smarrito la via 
della pace. Abbiamo di-
menticato la lezione del-
le tragedie del secolo 
scorso, il sacrificio di mi-
lioni di caduti nelle guer-
re mondiali».
Una tormentata am-
missione quella di Papa 
Francesco, nell’atto di 
Consacrazione al 

Cuore Immacolato 

di Maria di Russia e 

Ucraina nella Basili-

ca di San Pietro, men-
tre il suo elemosiniere, 
cardinal Krajewski, era 
al santuario di Fatima 
in Portogallo. In unione 
con i vescovi e i fedeli 
del mondo.
«Dio ha cambiato la sto-
ria bussando al Cuore 
di Maria. E oggi anche 
noi, rinnovati dal per-
dono di Dio, bussiamo 
a quel Cuore. In unio-
ne con i vescovi e i fe-
deli del mondo, deside-
ro solennemente portare 
al Cuore immacolato di 
Maria tutto ciò che stia-
mo vivendo: rinnovare 
a Lei la consacrazione 
della Chiesa e dell’uma-
nità intera e consacrare 
a Lei, in modo partico-
lare, il popolo ucraino e 
il popolo russo, che con 
affetto filiale la venerano 
come Madre».
È il giorno dell’Annun-
ciazione che il Pontefi-
ce ha scelto per l’atto 
di consacrazione e affi-
damento alla Madonna 
nella Basilica di San Pie-
tro, una preghiera pla-
netaria per la pace che 

unisce tutte le diocesi 
del momdo; anche Be-
nedetto XVI ha seguito 
la cerimonia dal mona-
stero vaticano Mater Ec-
clesiae.
«Non si tratta di una for-
mula magica, ma di un 
atto spirituale. È il gesto 
del pieno affidamento 
dei figli che, nella tribo-
lazione di questa guer-
ra crudele e insensata 
che minaccia il mondo, 
ricorrono alla Madre – 
come i bambini, quando 
sono spaventati, vanno 
dalla mamma a piange-
re, a cercare protezione 
– gettando nel suo Cuo-
re paura e dolore, con-
segnando se stessi a Lei. 
In quest’ora l’umani-
tà, sfinita e stravolta, sta 
sotto la croce con te. Il 
popolo ucraino e il po-
polo russo, che ti vene-
rano con amore, ricor-
rono a te, mentre il tuo 
Cuore palpita per loro 
e per tutti i popoli falci-
diati dalla guerra, dalla 
fame, dall’ingiustizia e 
dalla miseria».
Nell’omelia c’è una fra-
se significativa: «Qual-

cuno ha detto che un 

cristiano senza amo-

re è come un ago che 

non cuce: punge, feri-

sce, ma se non cuce, 

se non tesse, se non 

unisce, non serve. 

Oserei dire non è cri-

stiano».

È dall’inizio del suo 
pontificato che France-
sco denuncia la «guer-
ra mondiale combattuta 

a pezzi». Ora il rischio è 
che i pezzi finiscano per 
saldarsi.
«Ecco come Dio inter-
viene nella storia: do-
nando il suo stesso Spi-
rito. Perché in ciò che 
conta non bastano le 
nostre forze. Noi da soli 
non riusciamo a risolve-
re le contraddizioni della 
storia e nemmeno quelle 
del nostro cuore. Abbia-
mo bisogno dello Spiri-
to d’amore, che dissolve 
l’odio, spegne il ranco-
re, estingue l’avidità, ci 
ridesta dall’indifferenza. 
Quello Spirito che ci dà 
l’armonia, perché Lui è 
l’armonia. Abbiamo bi-
sogno dell’amore di Dio 
perché il nostro amore 
è precario e insufficien-
te. Senza amore, infat-
ti, che cosa offriremo al 
mondo? Maria risponde 
all’Angelo: “Avvenga per 
me secondo la tua paro-
la”. Quella della Madon-
na non è un’accettazione 
passiva o rassegnata, ma 
il desiderio vivo di aderi-
re a Dio, che ha proget-
ti di pace e non di sven-
tura. È la partecipazione 
più stretta al suo piano 
di pace per il mondo. Ci 
consacriamo a Maria per 
entrare in questo piano, 

per metterci a piena di-
sposizione dei progetti 
di Dio. 
La Madre di Dio prenda 
oggi per mano il nostro 
cammino: lo guidi attra-
verso i sentieri ripidi e 
faticosi della fraternità e 
del dialogo, sulla via del-
la pace».
Al termine della liturgia 
il Pontefice solo, seduto 
su una sedia dinanzi alla 
Vergine Maria, ha pro-
nunciato l’atto di consa-
crazione della Russia e 
dell’Ucraina al suo Cuo-
re immacolato.

O Maria, Madre di Dio 
e Madre nostra, noi, in 
quest’ora di tribolazione, 
ricorriamno a te. 
Tu sei Madre, ci ami e ci 
conosci: niente ti è na-
scosto di quanto abbia-
mo nel cuore.
Madre di misericordia, 
tante volte abbiamo spe-
rimentato la tua provvi-
dente tenerezza, la tua 
presenza che riporta la 
pace, perché tu sempre 
ci guidi a Gesù, Principe 
della pace.
Ma noi abbiamo smarri-
to la via della pace. Ab-
biamo dimenticato la le-
zione delle tragedie del 
secolo scorso, il sacrificio 

Papa Francesco ha 
consacrato Russia e ucraina 
a Maria
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di milioni di caduti nelle 
guerre mondiali. 
Abbiamo disatteso gli 
impegni presi come Co-
munità delle Nazioni e 
stiamo tradendo i sogni 
di pace dei popoli e le 
speranze dei giovani. 
Ci siamo ammalati di 
avidità, ci siamo rinchiu-
si in interessi nazionali-
sti, ci siamo lasciati ina-
ridire dall’indifferenza e 
paralizzare dall’egoismo.
Abbiamo preferito igno-
rare Dio, convivere con 
le nostre falsità, alimen-
tare l’aggressività, sop-
primere vite e accumu-
lare armi, dimenticando-
ci che siamo custodi del 
nostro prossimo e della 
stessa casa comune.
Abbiamo dilaniato con 
la guerra il giardino del-
la Terra, abbiamo feri-
to con il peccato il cuo-
re del Padre nostro, che 
ci vuole fratelli e sorel-
le. Siamo diventati in-
differenti a tutti e a tut-
to, fuorchè a noi stessi. 
E con vergogna diciamo: 
perdonaci, Signore!
Nella miseria del pecca-
to, nelle nostre fatiche e 
fragilità, nel mistero d’i-
niquità del male e della 
guerra, tu, Madre santa, 
ci ricordi che Dio non ci 
abbandona, ma continua 
a guardarci con amore, 
desideroso di perdonarci 
e rialzarci. 
È Lui che ci ha donato te 
e ha posto nel tuo Cuo-
re immacolato un rifugio 
per la Chiesa e per l’u-
manità. Per bontà divina 
sei con noi e anche nei 
tornanti più angusti della 
storia ci conduci con te-
nerezza.
Ricorriamo dunque a te, 
bussiamo alla porta del 

tuo Cuore noi, i tuoi cari 
figli, che in ogni tem-
po non ti stanchi di visi-
tare e invitare alla con-
versione. In quest’ora 
buia vieni a soccorrerci e 
consolarci. Ripeti a cia-
scuno di noi: “Non sono 
forse qui io, che sono 
tua Madre?”.
Tu sai come sciogliere i 
grovigli del nostro cuore 
e i nodi del nostro tem-
po. Riponiamo la nostra 
fiducia in te. Siamo certi 
che tu, specialmente nel 
momento della prova, 
non disprezzi le nostre 
suppliche e vieni in no-
stro aiuto.
Così hai fatto a Cana di 
Galilea, quando hai af-
frettato l’ora dell’inter-
vento di Gesù e hai in-
trodotto il suo primo se-
gno nel mondo. Quando 
la festa si era tramutata 
in tristezza gli hai det-
to: “Non hanno vino” 
(Gv 2,3). Ripetilo ancora 
a Dio, o Madre, perché 
oggi abbiamo esaurito 
il vino della speranza, si 
è dileguata la gioia, si è 
annacquata la fraternità. 
Abbiamo smarrito l’u-
manità, abbiamo sciupa-
to la pace. Siamo diven-
tati capaci di ogni violen-
za e distruzione. Abbia-
mo urgente bisogno del 
tuo intervento materno.
Accogli dunque, o Ma-
dre, questa nostra sup-
plica.
Tu, stella del mare, non 
lasciarci naufragare nella 
tempesta della guerra.
Tu, arca della nuova al-
leanza, ispira progetti e 
vie di riconcialiazione.
Tu, terra del Cielo, ri-
porta la concordia di Dio 
nel mondo. 
Estingui l’odio, placa la 

vendetta, insegnaci il 
perdono.
Liberaci dalla guerra, 
preserva il mondo dalla 
minaccia nucleare.
Regina del Rosario, ri-
desta in noi il bisogno di 
pregare e di amare.
Regina della famiglia 
umana, mostra ai popoli 
la via della fraternità.
Regina della pace, ottie-
ni al mondo la pace.
Il tuo pianto, o Madre, 
smuova i nostri cuori in-
duriti. Le lacrime che 
per noi hai versato fac-
ciano rifiorire questa val-
le che il nostro odio ha 
prosciugato.
E mentre il rumore del-
le armi non tace, la tua 
preghiera ci disponga 
alla pace. Le tue mani 
materne accarezzino 
quanti soffrono e fug-
gono sotto il peso delle 
bombe. Il tuo abbraccio 
materno consoli quanti 
sono costretti a lasciare 
le loro case e il loro Pae-
se. Il tuo Cuore addolo-
rato ci muova a compas-
sione e ci sospinga ad 
aprire le porte e a pren-
derci cura dell’umanità 
ferita e scartata.
Santa Madre di Dio, 
mentre stavi sotto la cro-
ce, Gesù, vedendo il di-
scepolo accanto a te, ti 
ha detto: “Ecco tuo fi-
glio” (Gv 19,26). Così ti 
ha affidato ciascuno di 
noi. Poi al discepolo, a 
ognuno di noi, ha detto: 
“Ecco tua madre”. 
Madre, desideriamo 
adesso accoglierti nella 
nostra vita e nella nostra 
storia. In quest’ora l’u-
manità, sfinita e stravol-
ta, sta sotto la croce con 
te. E ha bisogno di affi-
darsi a te, di consacrarsi 

a Cristo attraverso di te.
Il popolo ucraino e il po-
polo russo, che ti vene-
rano con amore, ricor-
rono a te, mentre il tuo 
Cuore palpita per loro e 
per tutti i popoli falcidiati 
dalla guerra, dalla fame, 
dall’ingiustizia e dalla 
miseria.
Noi, dunque, Madre di 
Dio e nostra, solenne-
mente affidiamo e con-
sacriamo al tuo Cuore 
immacolato noi stessi, la 
Chiesa e l’umanità inte-
ra, in modo speciale la 
Russia e l’Ucraina. Ac-
cogli questo nostro atto 
che compiamo con fidu-
cia e amore, fa’ che ces-
si la guerra, provvedi al 
mondo la pace. Il sì sca-
turito dal tuo Cuore aprì 
le porte della storia al 
Principe della pace; con-
fidiamo che ancora, per 
mezzo del tuo Cuore, la 
pace verrà.
A te dunque consacria-
mo l’avvenire dell’intera 
famiglia umana, le ne-
cessità e le attese dei po-
poli, le angosce e le spe-
ranze del mondo. Attra-
verso di te si riversi sulla 
Terra la divina Misericor-
dia e il dolce battito del-
la pace torni a scandire 
le nostre giornate. Don-
na del sì, su cui è disce-
so lo Spirito Santo, ri-
porta tra noi l’armonia 
di Dio. Disseta l’aridità 
del nostro cuore, tu che 
“sei di speranza fontana 
vivace”.
Hai tessuto l’umanità a 
Gesù, fa’ di noi degli ar-
tigiani di comunione.
Hai camminato sul-
le nostre strade, guida-
ci sui sentieri della pace. 
Amen.

a cura di A. P.
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L'Angelo

Educare alla carità

Continuando il discorso 
iniziato ripetiamo: una 
parrocchia che vive una 
vita di schietta fraterni-
tà si rende visibile dalla 
premura e dall’attenzio-
ne che riserva agli “ul-
timi”.
Tale amore si dimo-
stra anzitutto dallo sti-
le di vita che la parroc-
chia conduce; vale per 
ogni comunità cristiana 
e per ogni situazione di 
“fame” lo slogan: “con-
tro la fame, cambia la 
vita”.
Viene qui spontaneo 
domandarsi:
a) Che uso si fa del de-
naro che si raccoglie in 
chiesa? 
Viene fatto in modo 
collegiale, trasparente, 
evangelico?
b) Come si celebra la fe-
sta patronale? È vera-
mente il Giorno del Si-
gnore e dei Santi, la fe-
sta della Comunità, il 
giorno dei poveri, o è la 
festa del cantante, l’esi-
bizione di un quartiere, 
l’affermazione di un co-
mitato, una fiera delle 
vanità, uno scandaloso 
spreco di soldi?

c) Come vengono ce-
lebrati certi sacramen-
ti (matrimoni, battesimi, 
cresime…)? Vige nella 
nostra parrocchia il sa-
crosanto principio che 
davanti a Dio siamo tut-
ti uguali?
Solo una comunità che 
si sforza sinceramente 
di cambiare vita può vi-
vere la carità; e ciò farà: 
informando sulle situa-
zioni di bisogno vicine e 
lontane; notificando alla 
comunità i gruppi im-
pegnati nel servizio ca-
ritativo e illustrando le 
iniziative di solidarietà, 
dove persone di buona 
volontà possono inse-
rirsi e operare aiutando 
quanti vi lavorano so-
prattutto nei servizi sani-
tari e assistenziali.

Educare alla 

giustizia e alla pace

 Impariamo a coniugare 
tre verbi:
“rinunciare”…alla pre-
varicazione, all’imbro-
glio, al sistema della rac-
comandazione e della 
‘bustarella’, allo spreco 
del denaro e al ricorso 
del certificato medico 
fasullo, alla prestazione 

retribuita senza fattura.
“denunciare”... sen-
za toni populistici, ma 
in modo documentato e 
con spirito costruttivo si-
tuazioni di grave e pale-
se ingiustizia;
“annunciare”... con la 
vita e con la parola che 
“la politica è una ma-
niera esigente (non la 
sola) di vivere l’impegno 
cristiano al servizio degli 
altri” (Papa Paolo VI).
Tale impegno porterà la 
parrocchia a collabora-
re con le istituzioni pub-
bliche e i servizi sociali, 
e ad incoraggiare i gio-
vani a inserirsi in modo 
attivo e creativo nell’im-
pegno civile (sociale, 
culturale, politico).

Educare 

all’universalità

Il grado di sensibilità 
missionaria di una par-
rocchia si misura anche 
dalla sua apertura ai bi-
sogni e ai problemi della 
Chiesa universale. 
Anche in questo una 
parrocchia deve essere 
“cattolica”, cioè “per il 
tutto”, superando la lo-
gica del semplice aiuto 
per vivere lo stile dello 
scambio e della condivi-
sione nella consapevo-
lezza che “la povertà di 
una Chiesa che riceve 
aiuto rende più ricca la 
Chiesa che si priva per 
donare” (es. i missionari 
Fidei donum).
In particolare ogni par-
rocchia, oltre a celebrare 
la Giornata Missionaria 
Mondiale, celebri l’inte-
ro mese di ottobre come 
mese missionario e ab-
bia cura di gemellarsi 
con qualche parrocchia 
delle terre di missione.

Educare al 

volontariato

Chiariamo innanzitutto 
chi è il “volontario”: un 
cittadino che, adempiu-
ti i suoi doveri di stato 
(famiglia, professione, 
ecc.) e quelli civici (vita 
amministrativa, politica, 
sindacale, ecc.) pone sé 
stesso a gratuita dispo-
sizione della comuni-
tà e per questo offre le 
sue capacità, i mezzi che 
possiede, il tempo di-
sponibile.
Per educare al volonta-
riato, la parrocchia of-
frirà una mappa dei bi-
sogni e indicherà una 
mappa di possibili ser-
vizi. Soprattutto forme-
rà a un costante atteg-
giamento di gratuità, 
che si esprimerà nel vo-
lontariato a tempo pie-
no o a tempo parziale; 
strutturerà un servizio di 
segretariato sociale per 
assicurare una consu-
lenza pratica o un ser-
vizio prolungato o un 
pronto intervento (es. 
un anziano rimasto solo, 
una donna messa fuori 
casa, ecc.). Incoraggerà 
al servizio civile i giova-
ni che, non per scelta di 
comodità, ma per pro-
vato spirito di servizio e 
di donazione, doneran-
no un anno intero della 
loro vita a servizio degli 
“ultimi”.

Il Principio 

del Meglio

Sono tre le enunciazioni  
per vivere la carità evan-
gelica.
Meglio poco ma uniti che 
molto ma disuniti: cioè a 
nulla servirà la carità più 
organizzata se non espri-
me l’unità dei cuori.

Parrocchia, comunità 
che ama e che serve
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Meglio poco di molti, che 
il molto dei pochi: cioè 
bisogna puntare sul più 
ampio coinvolgimento 
possibile, facendo sì che 
“tutti diano tutto”.
Meglio il possibile oggi 
che l’ideale non si sa 
quando: ad esempio ci 
sono persone disposte a 
fare del volontariato, ma 
per conto proprio, sen-
za entrare in gruppi; que-
sto non è l’ideale, ma è il 
possibile per molte per-
sone: non tralasciamo il 
“buono” perché ci man-
ca l’ottimo.

Strumento concreto nella 
Parrocchia è la Caritas.
Va qui chiarito che la Ca-
ritas non è una struttura 
assistenziale né un grup-
po a cui è delegata la ca-
rità della parrocchia. La 
Caritas parrocchiale è 
l’organo pastorale che 
aiuta l’organismo par-
rocchiale a realizzare una 
sua funzione vitale: lo 
spirito e la pratica dell’a-
more.
È come l’udito che aiuta 
a percepire le voci di Dio 
nella storia della soffe-
renza umana.
È come l’occhio che aiu-
ta ad accorgersi dei fra-
telli più poveri.
È come il motorino di 
avviamento che serve 
per avviare tutta la mac-
china della realtà parroc-
chiale sulla strada della 
carità.
Come sarebbe bello far 
entrare a far parte della 
Caritas le varie compo-
nenti del popolo di Dio: 
preti, religiosi, laici; le va-
rie condizioni sociali del-
la comunità parrocchiale; 
le varie forme di risposta 
ai bisogni.

Il vostro prevosto

In occasione della San-
ta Messa domenica-
le, con successiva con-
segna degli attestati 
di partecipazione, si è 
concluso domenica 3 
aprile 2022 l’itinerario 
di preparazione al Ma-
trimonio Cattolico, or-
ganizzato dalla Parroc-
chia di Chiari, all’inse-
gna dello stare insieme, 
con spirito comunitario.
Un’adesione fantastica 
quella delle coppie, cla-
rensi e non solo, porta-
ta avanti con dedizione 
e sentimento nei dieci 
incontri che hanno con-
tribuito a mostrare una 
visione differente della 
vita, dell’essere umano, 
dei generi che lo costi-
tuiscono e delle rela-
zioni potenziali che si 
instaurano nella quoti-
dianità.
La capacità oratoria di 
don Oscar e la collabo-
razione onnipresente di 
alcune famiglie che vi-
vono l’accogliente con-
testo di Chiari hanno 
fornito chiavi di lettura 
determinanti a giova-
ni futuri sposi, in ottica 
familiare. Spunti di ri-

flessione, costruttività 
del confronto ed emo-
tività hanno permesso 
di mettere a nudo l’ani-
mo di ognuno dei par-
tecipanti che ha vissuto 
un’avventura alla sco-
perta del matrimonio, 
della persona che ha 
accanto e di se stesso.
La vitalità della Par-
rocchia di Chiari ha 
mostrato la lucentezza 
dell’accoglienza, per-
mettendo ai futuri sposi 
di vivere un’esperienza 
altamente costruttiva, 
sentendosi protetti dal-
la Parola del Signore, 
intessendo nuove rela-
zioni, allietate dalla po-
sitività delle aspettative 
matrimoniali.
Dubbi, perplessità, 
punti di vista talvolta 
discordanti hanno rap-
presentato gli elementi 
contenutistici dell’itine-
rario di preparazione al 
matrimonio cattolico, 
snocciolando accurata-
mente quella vera pro-
spettiva cristiana della 
vita di coppia, avvol-
ti dalla serenità di un 
amore che mira all’edu-
cazione.

Affrontare il conflitto e 
comprenderne le fun-
zionalità in termini di 
risorse per un futuro 
coeso, analizzare i Sa-
cramenti, segni indele-
bili dell’amore e vede-
re Dio anche in questa 
meravigliosa esperien-
za, ha permesso a gio-
vani partecipanti di vi-
vere con maggiore sere-
nità quel “per sempre” 
che avrebbe, razional-
mente, potuto sprigio-
nare timori e incertezze.
L’esperienza di chi ha 
costruito qualcosa di 
solido e il proprio vis-
suto hanno fornito, in 
ottica prospettica, vi-
sioni differenti e più ric-
che di speranza per i 
futuri sposi, che hanno 
apprezzato ogni singo-
lo istante di questi in-
contri.
Nell’augurare il meglio, 
ancora una volta, a chi 
vuole costruire la base 
fondante della socie-
tà, ovvero la famiglia, 
si porgono gli auguri 
per una Pasqua serena, 
all’insegna della rettitu-
dine, della benevolenza 
e dell’amore.

Giuseppe F.
a nome di tutti 

i partecipanti

Per sempre nel vero amore 
Corso fidanzati febbraio - aprile 2022
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L'Angelo

Il mese di maggio è il 
periodo dell’anno in cui, 
più di ogni altro, ci ac-
costiamo alla Madonna. 
Un tempo in cui si mol-

tiplicano i Rosari, sono 
frequenti i pellegrinaggi 
ai santuari, si sente più 
forte il bisogno di pre-
ghiere speciali alla Ver-

gine. Un bisogno che si 
avverte con particolare 
urgenza nel tempo che 
stiamo vivendo. Lo sot-
tolineava il Papa nella 
“Lettera” inviata a tutti i 
fedeli il 25 aprile 2020, 
dove invitava in modo 

caldo e affettuoso a ri-
scoprire la bellezza di 
pregare il Rosario. “Con-
templare il volto di Cri-
sto con il cuore di Maria 
, nostra Madre”, esorta-
va papa Francesco. 

Maggio, il mese di Maria

CALEndARIO dELLE MAnIfEStAzIOnI 

dEdICAtE ALLA MAdOnnA

«La Beata Vergine Maria Madre di dio nel 

mistero di Cristo e della Chiesa»

(capitolo VIII della “Lumen Gentium”)

Apertura del mese di maggio

1° maggio, III domenica di Pasqua, 

San Giuseppe lavoratore

Ore 20 – Processione con recita del Santo Rosario 
dalla chiesa Maria Mater Ecclesiae (Oratorio Rota) 
alla chiesa della Madonna di Caravaggio (Cimitero) 
e Santa Messa

3, martedì, Santi filippo e Giacomo

Ore 20.30 – Santo Rosario seguito dalla Santa 
Messa presso la chiesa dei Santi Filippo e Giacomo

4, mercoledì, STAZIONE MARIANA presso la 
chiesa di Maria Addolorata (Santellone)
Ore 20.30 – Saluto alla venerata Immagine della 
Madonna di Fatima, Santo Rosario seguito dalla 
Santa Messa

11, mercoledì, Beata Annunciata Cocchetti

STAZIONE MARIANA presso la chiesa di San Rocco
Ore 20.30 – Saluto alla venerata Immagine della 
Madonna di Fatima, Santo Rosario seguito dalla 
Santa Messa

18, mercoledì, Sante Bartolomea e Vincenza

STAZIONE MARIANA presso la chiesa della 
Santissima Trinità
Ore 20.30 – Saluto alla venerata Immagine della 
Madonna di Fatima, Santo Rosario 
seguito dalla Santa Messa

19, giovedì

Pellegrinaggio parrocchiale 

mariano al Santuario della 

Madonna dei Campi di 

Stezzano e visita alla città alta 

di Bergamo

23, lunedì

Ore 20.30 – Santo Rosario seguito 
dalla Santa Messa presso la chiesa 
dei Santi Filippo e Giacomo 
nella ricorrenza di Santa Rita 
(benedizione delle rose)

24, martedì

Beata Vergine Maria Ausiliatrice

Ore 20 – Presso la Santella della Madonna della 
Tempesta, Processione, Santo Rosario e Santa 
Messa nella Chiesa di San Bernardino 

Iniziano i quatto giorni delle Rogazioni

25, mercoledì, STAZIONE MARIANA presso la 
chiesa di San Bernardo di Mentone (per Quadra 
Marengo)
Ore 20.30 – Saluto alla venerata Immagine della 
Madonna di Fatima, Santo Rosario seguito dalla 
Santa Messa e dalla Benedizione dei campi e 
attività agricole per le Rogazioni

26 giovedì, San filippo neri, Anniversario 

delle apparizioni di Caravaggio 
Presso la Cascina San Gervasio in via San Gervasio 
n. 1 (per Quadra Zeveto).
Ore 20.30 – Santo Rosario seguito dalla Santa 
Messa e dalla Benedizione dei campi e attività 
agricole per le Rogazioni

27, venerdì, presso la Chiesa di San 

Giovanni Battista (per Quadra Cortezzano)
Ore 20.30 – Santo Rosario seguito dalla Santa 
Messa e dalla Benedizione dei campi e attività 
agricole per le Rogazioni

28, sabato, San Ludovico Pavoni, presso la 
Chiesa dei Santi Pietro e Paolo presso i Mulini 
Piantoni (per Quadra Villatico)
Ore 20.30 – Santo Rosario seguito dalla Santa 
Messa e dalla Benedizione dei campi e attività 
agricole per le Rogazioni.

Chiusura del mese 

di maggio

31, martedì, Visitazione 

della Beata Vergine 

Maria

Ore 20.30 – Santo Rosario 
seguito dalla Santa Messa 
e dalla Processione presso 
la chiesa della Madonna di 
Caravaggio (Cimitero)

PELLEGRInAGGIO 

MAttUtInO MARIAnO

Ogni giorno feriale alle ore 6.30 
con partenza dalla chiesa Maria 
Mater Ecclesiae (Oratorio Rota).

Recita itinerante del Santo Rosario 
fino alla chiesa della Madonna 

di Caravaggio (Cimitero) 
dove alle ore 7.00 sarà 

celebrata la Santa Messa. 

Viene sospesa la Santa Messa 
delle ore 7.00 in Santa Maria.



9

 ................ VItA DELLA PARROCChIA

5/2022

La storia ci porta al Me-
dioevo, ai filosofi di 
Chartres nel 1100 e an-
cora di più al XIII secolo, 
quando Alfonso X detto 
il saggio, re di Castiglia e 
Leon, in “Las Cantigas 
de Santa Maria” celebra-
va Maria come: «Rosa 
delle rose, fiore dei fiori, 
donna fra le donne, 
unica signora, luce dei 
santi e dei cieli via (...)».
Di lì a poco il beato do-
menicano Enrico Suso di 
Costanza, mistico tede-
sco vissuto tra il 1295 e il 
1366 nel Libretto dell’e-
terna sapienza si rivol-
geva così alla Madonna: 
«Sii benedetta tu auro-
ra nascente, sopra tutte 
le creature, e benedetto 
sia il prato fiorito di rose 
rosse del tuo bel viso, or-
nato con il fiore rosso ru-
bino dell’Eterna Sapien-
za!». 
Ma il Medioevo vede an-
che la nascita del Rosa-
rio, il cui richiamo ai fiori 

è evidente sin dal nome. 
Siccome alla amata si 
offrono ghirlande di 
rose, alla Madonna si re-
galano ghirlande di Ave 
Maria. 
Le prime pratiche devo-
zionali, legate in qualche 
modo al mese di mag-
gio risalgono però al XVI 
secolo. In particolare a 
Roma san Filippo Neri 
insegnava ai suoi giova-
ni a circondare di fiori 
l’immagine della Madre, 
a cantare le sue lodi, a 
offrire atti di mortifica-
zione in suo onore.
Un altro balzo in avanti 
e siamo nel 1677, quan-
do il noviziato di Fiesole 
fondò una sorta di con-
fraternita denominata 
“Comunella”.
Riferisce la cronaca 
dell’archivio di San Do-
menico che «essendo 
giunte le feste di maggio 
e sentendo noi il giorno 
avanti molti secolari che 
incominiciava a cantar 

meggio e fare festa alle 
creature da loro ama-
te, stabilimmo di voler-
lo cantare anche noi alla 
Santissima Vergine Ma-
ria...». Si cominciò con 
il Calendimaggio, cioè il 
primo giorno del mese, 
cui a breve si aggiunse-
ro le domeniche e infine 
tutti gli altri giorni. Era-
no per lo più riti popo-
lari semplici, nutriti di 
preghiera in cui si can-

tavano le litanie, e s’in-
coronavano di fiori le 
statue mariane. Paralle-
lamente si moltiplicava-
no le pubblicazioni. Alla 
natura, regina pagana 
della primavera, iniziava 
a contrapporsi, per così 
dire, la regina del cielo. 
E come per un contagio 
virtuoso quella devozio-
ne cresceva in ogni an-
golo della penisola. 

(da "Avvenire")

Il re saggio e la nascita 
del Rosario

I luoghi e gli orari 

del Santo Rosario

Chiesa di San Rocco ore 20.30

Chiesa di San Giuseppe 

al Muradello ore 20.00

Chiesa della Santissima Trinità ore 20.30

Chiesa di San Giovanni ore 20.00

Chiesa di Maria Addolorata 

al Santellone ore 20.00

Chiesa di San Bernardino (Salesiani)  ore 20.30

Chiesa di San Bernardo ore 20.30

C.G. 2000 ore 17.00

Santella dei Casotti ore 20.30

Santella di via Lumetti

via San Gervasio ore 20.30

Santella dell’Angelo, via Brescia

via Fornaci ore 20.00

Santella dell’Addolorata, 

via Lunghe ore 19.30

Parco degli Alpini, 

via Carlo Alberto Dalla Chiesa ore 20.30

Parco di via Leonardo da Vinci, 

via Einstein ore 20.30

Casa famiglia Ravizza, via Lunghe 3  ore 20.30
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C’è stata un’epoca in cui 
il cristianesimo, religio-
ne per sua essenza incar-
nata nella storia, era un 
vero e proprio “modus 
vivendi” che regolava 
la vita del mondo. Ogni 
cosa e momento della 
vita aveva la sua atten-
zione anche in campo re-
ligioso e ciascuno sentiva 
l’intima e forte esigenza 
di compiere ogni azione 
con la protezione di Dio 
o di implorare la sua mi-
sericordia e il suo aiuto 
sia in maniera preventi-
va, sia nel momento del-
la prova e del dolore.
Sotto l’aspetto sociale 
il lavoro era quello che 
aveva più bisogno dell’a-
iuto e della benevolenza 
divina, come sostenta-
mento essenziale all’esi-
stenza dei singoli, del-
le famiglie e dell’intera 
umanità. 
All’epoca l’agricoltura 
rappresentava l’attività 
più diffusa: essa forniva 
sia il lavoro sia diretta-
mente i prodotti necessa-
ri alla sussistenza. Accan-
to a questa l’artigianato 
creava tutta quella serie 
di prodotti collaterali che 
coprivano le necessità 
immediate più importan-
ti: vestiario, attrezzi ne-
cessari al lavoro, prodotti 
utili per la casa.
La chiesa supportò sem-
pre queste richieste del 
popolo con una serie di 
mezzi spirituali tra cui le 
famose Rogazioni. Infatti 
per propiziare il raccolto 
dei campi la ricca liturgia 
cattolica prevede anco-
ra oggi pubbliche proces-
sioni di supplica, accom-
pagnate da preghiere e 

litanie e da atti di peni-
tenza. Queste manifesta-
zioni religiose, denomi-
nate appunto rogazioni, 
hanno la finalità di invo-
care la benedizione divi-
na sul lavoro dell’uomo, 
sull’acqua e sui frutti del-
la terra. Si distinguono in 
“maggiori” celebrate nel-
la giornata del 25 aprile 
e “minori” nei tre giorni 
che precedono la festa 
dell’Ascensione
Le Rogazioni maggio-
ri hanno un’origine an-
tichissima. Si rifanno a 
una ricorrenza pagana, 
le Ambarvalia, giornate 
durante le quali si svol-
gevano processioni tese 
a propiziare il buon esito 
dell’annata agraria. L’am-
barvale più importante 
era quella che si teneva 
nel giorno del calenda-
rio corrispondente al 25 
aprile.  Intorno alla metà 
del IV secolo, la pratica 
venne trasformata in un 
rito cristiano da Papa Li-
berio (325-366), anche 
se parecchi decenni più 
tardi la celebrazione re-
stava ancora saldamen-
te radicata negli usi della 
popolazione pagana so-
pravvissuta all’ondata di 
cristianizzazione di que-
gli anni: emblematico fu 
il martirio dei missionari 
della Val di Non, a San-
zeno, il 29 maggio 397, 
che tentarono di dissua-
dere le genti locali dal 
praticare riti sacrileghi. 
Alla fine del VI secolo, 
durante il papato di san 
Gregorio Magno, la Chie-
sa cristianizzò definitiva-
mente queste processioni 
pagane. Gregorio stesso, 
nel suo Sacramentario, 

definì questo rito “Lita-
nia maggiore”. In seguito 
venne effettuata la distin-
zione tra le due Rogazio-
ni che oggi conosciamo: 
le Litanie maggiori, reci-
tate il 25 aprile, giorno 
di San Marco, e Litanie 
minori (Rogazioni mino-
ri), acclamate in proces-
sione il lunedì, il martedì 
e il mercoledì prima del-
la festa dell’Ascensione 
che nel calendario liturgi-
co si celebra il giovedì a 
quaranta giorni dalla Pa-
squa.
Le Rogazioni mino-
ri sembrerebbero risalire 
a un evento occorso in-
torno al V secolo dopo 
Cristo in Gallia. Nell’an-
no 474 si abbatterono su 
quelle regioni varie cala-
mità naturali e un terre-
moto. Mamerto, vesco-
vo di Vienne, chiese ai 
suoi fedeli di iniziare un 
triduo di preghiera e di 
digiuno e stabilì di cele-
brare solenni e pubbli-
che processioni verso al-
cune chiese della dioce-
si. I tre giorni di peniten-
za si conclusero il giorno 
dell’Ascensione. Questa 
“proposta” di preghie-
ra, che il vescovo fece 
alla popolazione ven-
ne chiamata rogazione, 
dal latino rogatio, usato 
nell’antica Roma per in-
dicare una proposta di 
legge nata dal popolo. 
Il rito delle rogazioni fu 
introdotto definitiva-
mente a Roma da papa 
Leone III, nell’anno 816 
e ben presto esteso a 
tutta la cristianità, dive-
nendo una pratica diffu-
sa in tutte le parrocchie, 
con finalità penitenziali 
e allo scopo di chiede-
re la protezione divina 
sul lavoro dei campi, sia 

per tenere lontane le ca-
lamità naturali che po-
tessero nuocere alle col-
ture (ghiacciate inverna-
li, alluvioni, siccità), sia 
per garantire un raccolto 
sufficiente a sfamare le 
famiglie. 
Pur essendosi affievolita 
la tradizione delle pro-
cessioni propiziatorie, la 
Conferenza Episcopa-
le Italiana nel Benedi-
zionale edito nel 1992, 
prevede, in appendice, 
“alcuni suggerimenti e 
adattamenti riguardan-
ti occasioni di particola-
re rilievo nella vita della 
comunità ecclesiale”. Al 
n. 1820 il Benedizionale 
spiega il senso teologico 
delle rogazioni e quando 
celebrarle, aumentando 
le opportunità rispetto 
alle occasioni consuetu-
dinarie: «Il movimento 
ascendente e discenden-
te che anima ogni bene-
dizione, investe anche le 
suppliche collettive de-
nominate «Rogazioni», 
che espressero la fede 
della Chiesa e le attese 
dell’umanità in partico-
lari congiunture storiche. 
In tale spirito l’antica 
prassi viene rinnovata e 
valorizzata, sia nel qua-
dro dell’anno liturgico 
sia nelle varie situazioni 
ecclesiali:
a) nella settimana di pre-
ghiera per l’unità dei cri-
stiani;
b) in uno o più giorni 
prima dell’Ascensione o 
in un altro giorno adatto;
c) in occasione delle 
esposizioni solenni an-
nuali dell’Eucaristia;
d) in occasione della 
giornata nazionale del 
ringraziamento;
d) in occasione di pelle-
grinaggi ai santuari».

Le Rogazioni: la storia
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Le Rogazioni a Chiari

A Chiari la processio-
ne delle Litanie Maggio-
ri partiva dal Duomo la 
mattina di San Marco 
al canto delle litanie dei 
santi e dei salmi peniten-
ziali e, dopo aver percor-
so parte della circonval-
lazione esterna della cit-
tà, si concludeva in Santa 
Maria con la celebrazione 
della Messa.
Le processioni delle Ro-
gazioni minori si svolge-
vano per tre mattine con-
secutive, nei giorni an-
tecedenti la festa dell’A-
scensione.
La chiesa parrocchiale 
era il punto di partenza 
del percorso che iniziava 
già alle 6 del mattino ed 
era differente ogni gior-
no, snodandosi per chi-
lometri in modo che, sia 
pure a distanza, si potes-
se scorgere tutto il territo-
rio della parrocchia. 
Al corteo partecipava-
no in file ordinate donne, 
bambini, la confraternita 
del Santissimo sacramen-
to (disciplini), il piccolo 
clero, i preti e il sacerdote 
che presiedeva il rito ve-
stito col piviale violaceo, 
il colore penitenziale. Du-
rante il cammino il sacer-
dote intonava le Litanie 
dei santi; non appena si 
giungeva nei punti pre-
stabiliti (incroci di vie o 
santelle), la processione 
si fermava, il chierico al-
zava la croce e, rivolgen-
dosi ai punti cardinali, re-
citava le invocazioni delle 
litanie: A fulgure et tem-
pestate, A peste, fame et 
bello, ecc. a cui la popo-
lazione rispondeva: Libe-
ra nos Domine.
La processione si conclu-
deva in un luogo signi-

ficativo del territorio in 
mezzo alla campagna che 
era benedetta dal sacer-
dote con la reliquia della 
Santa Croce. A seguire si 
celebrava la “Messa delle 
Rogazioni”.
Le Memorie della Pre-
positura e l’Anno Sacro 
di Chiari del 1797 redat-
ti dal prevosto Morcel-
li documentano come il 
percorso per le tre gior-
nate fu talvolta cambiato 
negli anni come confer-
merà poi Rivetti nel suo 
La visita di San Carlo a 
Chiari.  
Il primo giorno di solito 
la processione si dirigeva 
alla chiesa campestre dei 
Santi Gervasio e Prota-
sio, il secondo verso San 
Pietro e Paolo con sosta 
a San Bernardino ed il 
terzo verso San Bernar-
do arcidiacono, con pas-
saggio alla Trinità e a San 
Giacomo.  Già nel secolo 
scorso il tragitto fu note-
volmente ridotto. Il lunedì 
la processione si dirigeva 
verso San Bernardino; il 
martedì si dirigeva verso 
la chiesetta della Santis-
sima Trinità inoltrandosi 
nel territorio ad Ovest per 
poi tornare passando da 
San Giacomo. L’ultimo 
giorno; il mercoledì, la 
processione procedeva in 
direzione del cimitero. La 
funzione si concludeva 
con la celebrazione della 
messa che si celebrava al 
ritorno in Duomo eccetto 
il lunedì che si celebrava 
in San Bernardino. 
A fianco del rito si svilup-
pò nelle campagne una 
tradizione: i contadini 
fabbricavano delle cro-
ci con i rami potati del-
le culture che, adornate 
con rametti d’olivo bene-
detto, venivano piantate 

nei campi per protegger-
li dalle calamità naturali. 
Mentre altrove si utilizza-
vano i rami benedetti la 
domenica delle Palme, a 
Chiari si usavano quel-
li benedetti nella chiesa 
di San Pietro martire (in 
fianco a Santa Maria) il 
giorno 29 aprile, che nel 
vecchio calendario era la 
ricorrenza di quel santo a 
Chiari, venerato protet-
tore degli alberi perché 
martirizzato in un bosco 
della Brianza. 
Una spiegazione molto 
chiara del valore dell’an-
tica pratica delle Roga-
zioni la troviamo nell’in-
segnamento del Catechi-
smo Maggiore di San Pio 
X, strutturato in forma di 
quesiti e risposte.
81 D. Che facciamo noi 
colle litanie dei Santi che 
si cantano nelle Rogazio-
ni, o in altre simili pro-
cessioni?
R. 1 – Colle litanie dei 
Santi imploriamo mise-
ricordia dalla santissima 
Trinità; e per essere esau-
diti ci rivolgiamo in par-
ticolare a Gesù Cristo 
con quelle parole: Cristo 
ascoltaci, Cristo esaudi-
scici.
2 – invochiamo il patro-
cinio di Maria Vergine, 
degli Angeli e dei San-
ti del cielo, dicendo loro: 
pregate per noi.
3 – ci rivolgiamo nuova-
mente a Gesù Cristo e lo 
preghiamo per tutto ciò 
che Egli ha fatto per la 
nostra salute, a liberar-
ci da tutti i mali, e prin-
cipalmente dal peccato, 
dicendogli: salvaci, o Si-
gnore.
4 – gli domandiamo il 
dono di una vera peni-
tenza, e la grazia di per-
severare nel suo santo 

servizio, e preghiamo per 
tutti gli ordini della Chie-
sa, e per l’unione e feli-
cità di tutto il popolo di 
Dio dicendo: ti preghia-
mo ascoltaci.

La nostra Parrocchia or-
ganizza quest’anno le 
Rogazioni per implora-
re la benedizione divina 
sui raccolti e i frutti del-
la terra. Si terranno nei 
giorni di mercoledì 25 

maggio, giovedì 26, 
venerdì 27 e sabato 

28. In proposito si veda 
il calendario pubblicato 
a pag. 9 di questo bollet-
tino.
Alle celebrazioni sono 
invitati i residenti delle 
zone circostanti le località 
indicate e in particolare 
gli operatori del settore 
agricolo. 

Attilio Ravelli
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Durante gli esercizi spiri-
tuali Padre Massimo ci ha 
consegnato alcune rifles-
sioni, un vero e proprio 
cammino verso la passio-
ne, morte e resurrezione 
di Gesù.

1° giorno 
Nel segreto di Dio: 

preghiera, elemosina, 

digiuno

Questi atteggiamenti si 
devono trasformare in un 
autentico stile di vita per-
ché ci consegnano una 
profonda libertà in quan-
to ci liberano da tutto ciò 
che realmente ci fa male, 
ci distrugge.
2° giorno 

Invitati da Cristo

Seguire Gesù è sempre 
una scelta libera e con-
sapevole. Egli pone delle 
condizioni a questa scelta: 
“Se qualcuno vuole veni-
re dietro a me...”. Nessu-
no cerca la croce, tuttavia 
quando sul nostro cam-
mino si presenta accoglia-
mola, abbracciamola, tra-
sformandola in uno stru-
mento di salvezza.
3° giorno 

Riconciliati da Cristo: 

il boccone consegnato 

Gesù si trova all’ultima 
cena con i suoi discepo-
li e mentre consegna a 
Giuda quel boccone a ta-
vola, non è per denun-
ciare davanti al mondo il 
suo peccato; è invece la 
consegna di se stesso, è il 
suo dire a Giuda “il mio 
amore per te non verrà 
mai meno”. Come dice 
la Scrittura: “Li amò fino 
alla fine”. Solo Giuda 
non ha creduto a questo 
amore.

4° giorno 

Nella solitudine di Cri-

sto: la preghiera del fi-

glio

Gesù ha condiviso con 
l’uomo l’esperienza del-
la solitudine e della pre-
ghiera di abbandono. 
Gesù è nell’orto degli ulivi 
che prega, supplica, parla 
ma non sentiamo rispo-
sta. È nel Getsemani che 
scopriamo tutta l’umani-
tà di Dio! Gesù “si pro-
stra” e dice: “che passi da 
me quest’ora”, ma poi si 
consegna, si affida: “Pa-
dre tutto è possibile a te, 
ma non ciò che voglio io 
ma ciò che vuoi tu”. Sono 
passaggi che dobbiamo 
fare nostri: una preghiera 
che grida “Abba, Babbo, 
Papà”. Gesù non rinuncia 
a essere figlio, non vuole 
perdere questo rapporto 
famigliare con suo Padre. 
È una vera relazione 
d’amore, certo il suo papà 
non lo avrebbe abbando-
nato. 
5° giorno 

La Via Crucis

6° giorno 

La Libertà di Cristo: 

Credo! 
Siamo giunti a questo 
momento importante del 
cammino, possiamo dire 
di credere nel Risorto? Sì, 
vogliamo credere che pur 
dentro le nostre fragilità, 
le nostre cadute, le nostre 
realtà di peccato, il tuo 
Amore è più grande, il 
tuo Amore ci salva, il tuo 
Amore ci rende liberi. 
Ora abbiamo questa me-
ravigliosa consapevolezza 
che siamo nati come un 
dono, unici e irrepetibi-
li. Siamo figli e figli ama-

ti. Siamo nati e non mo-
riremo mai più! Cristo è 
Risorto, è veramente Ri-
sorto e Tu sei qui con noi, 
sei qui per noi, sei qui in 
noi. Padre Massimo du-
rante tutta la settimana ci 
ha chiesto di fare nostra 
questa azione: custodi-
re. Quando si custodisce 
qualcosa, ma soprattutto 
qualcuno, riconosciamo 
che esso è davvero im-
portante nella nostra vita. 
Padre Massimo, oltre a 
custodire le tue parole, la 
fedeltà nel nostro quoti-
diano, la nostra comunità 
cristiana, vogliamo custo-

dire la tua vita soprattutto 
nell’eucarestia, custodire 
la tua comunità france-
scana che ti permette di 
venire tra noi. 
Padre Massimo, in Cri-
sto siamo un cuore solo e 
un’anima sola.

Nicoletta Serlini 

seguire gesù, sempre
Esercizi spirituali

Nel periodo pasquale don Serafino, madre Toma-
sina e Suor Ida non hanno mai fatto mancare il 
loro supporto spirituale agli Ospiti dell’Istituto Pie-
tro Cadeo Onlus. 
Oltre alla Santa Messa celebrata nella chiesetta in-
terna e proposta nei vari Nuclei attraverso l’inter-
fono, in occasione del Venerdì Santo il personale 
religioso ha celebrato una Via Crucis itinerante che 
ha visitato ogni angolo e percorso ogni corridoio 
della struttura. E soprattutto ha incontrato ogni an-
ziano residente.
Una croce, la luce della vita e le parole del vangelo 
sono state le protagoniste di un pomeriggio sugge-
stivo e molto sentito da parte di ospiti, famigliari e 
personale.
Don Serafino si è fermato in ogni Nucleo, leggen-
do e commentando le stazioni della Via della Cro-
ce e ha coinvolto tutti gli Ospiti con la forza del-
la preghiera e della contemplazione del messaggio 
della Pasqua.
Preghiere, silenzi e riflessioni. Morte e resurrezio-
ne, la Santa Pasqua come messaggio di speranza e 
rinascita. Pensieri e auspici che, dopo due anni di 
pandemia e le tremende notizie di guerra di questi 
giorni, offrono forza e speranza.
La domenica di Pasqua le Suore Ancelle hanno pa-
rato a festa l’altare della chiesetta interna dove si è 
celebrata la Santa Messa. Anche in questo caso gli 

ospiti hanno potu-
to seguire la funzio-
ne nei propri Nuclei 
in attesa dell’arrivo 
di don Serafino che 
ha offerto l’Eucare-
stia ad ognuno.

Istituto 
Pietro Cadeo

La via della Croce e la santa Pasqua
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Tra le riflessioni che si 
stanno facendo nella no-
stra parrocchia, c’è an-
che quella che riguarda 
la scelta di un santo a cui 
intitolare il Centro Gio-
vanile 2000. Si vorreb-
be individuare una figu-
ra non troppo lontana, 
ma una sorta di “ami-
co”, che possa essere un 
compagno di viaggio dei 
bambini, ragazzi e gio-
vani che frequentano la 
struttura. 
Uno dei nomi che sta 
uscendo con più insi-
stenza è quello del bea-

to Carlo Acutis. Ecco, 
oggi vorrei parlare di un 
film, non certo l’unico, 
un documentario girato 
anche con discreto piglio 
registico, che può aiuta-
re a conoscere meglio la 
figura di questo ragazzo. 
Il film si chiama “Io sono 
con voi”, ed è recupera-
bile su Internet. Certo, 
poteva esser prevedibile, 
per far conoscere il beato 
Carlo Acutis, svi-

luppare un racconto cro-
nologico della sua breve 
esistenza. Il documenta-
rio inizia invece in modo 
inaspettato: nelle prime 
sequenze ci troviamo a 
Lanciano, dove è avve-
nuto il primo miracolo 
eucaristico nel lontano 
VIII secolo. La sostanza 
del pane si è trasforma-
ta nel corpo di Cristo e la 
sostanza del vino nel suo 
sangue. Mentre un pato-
logo conferma che dal-
le analisi le reliquie risul-
tano essere vera carne e 
vero sangue umani, teo-
logi e sacerdoti sottoline-
ano l’eccezionalità della 
transustanziazione. Per-
ché questo incipit qua-
si catechistico? Probabil-
mente non poteva essere 
fatta scelta migliore, per-
ché se non si compren-
de il significato e il valo-
re dell’eucarestia, non si 
può comprendere Carlo 
Acutis.
L’eucaristia è stata per lui 
il modo di rendersi inti-
mo con il Signore, il mo-
tore della sua esisten-
za. Lui non comprende-
va – racconta sua madre 
– perché tanta gente si 
accalchi per vedere un 
cantante, una partita di 

calcio mentre le 

Andiamo al cinema
Io sono con voi 

chiese, dove è presen-
te lo stesso Cristo, siano 
quasi sempre vuote. “Noi 
siamo più fortunati di co-
loro che duemila anni fa 
furono coetanei del Si-
gnore: a quei tempi biso-
gnava cercare di trovar-
si nel suo stesso luogo e 
nello stesso tempo: oggi 
basta entrare nella chiesa 
più vicina”, ricorda sem-
pre la madre.
Il documentario men-
ziona i tanti episodi nei 
quali Carlo ha reso con-
creto il suo amore verso 
il prossimo (comperare 
un sacco a pelo per dar-
lo a un barbone, dar loro 
da mangiare), ma è stato 
anche significativo il ge-
sto di ritornare indietro 
dal gelataio che per sba-
glio gli aveva dato, come 
resto, venti centesimi in 
più, perché “anche lui ha 
una famiglia e lavora per 
dar loro da mangiare”. 
Sono attenzioni socia-
li che colpiscono la fan-
tasia di molti, anche di 
persone non credenti e 
finiscono per cristalliz-
zare un’immagine, forse 
troppo semplice, di que-
sto beato. Il documenta-
rio invece ritorna sem-
pre, giustamente, al tema 
dell’eucarestia come fon-
te di tutto. 
Per conoscere meglio la 
vita di Carlo sono sta-
ti intervistati, come già 
accaduto in altri docu-
mentari o programmi te-
levisivi, la madre e il do-
mestico bramino (che si 
è poi convertito), ma in 
questo lavoro sono ori-
ginali l’intervista al suo 
professore dell’Istitu-
to Leone XIII di Milano, 
alla sua insegnante di ri-
petizione quando si tro-
vava ad Assisi e ad alcu-

ni suoi amici d’infanzia. 
La mostra sui miracoli 
eucaristici da lui conce-
pita e fortemente voluta, 
ancora oggi visibile digi-
talmente, è nata proprio 
dal desiderio di condivi-
dere con altri la sua ma-
gnifica scoperta (“al sole 
ci si abbronza; di fronte 
all’eucarestia si diventa 
santi”). 
Carlo infatti si preparò 
a fondo per questo pro-
getto e convinse i suoi 
genitori a compiere alcu-
ni viaggi, espressamen-
te per fare delle foto che 
potevano servire. 
È stata anche l’occasio-
ne per farci meraviglia-
re della disinvoltura con 
cui lui, alla sua età, uti-
lizzava tutti i moderni 
metodi telematici e visivi 
per un fine di bene.
Non un’opera esausti-
va, ma un modo per co-
noscere di più una figu-
ra decisamente affasci-
nante.

Paolo Festa

la mamma di carlo acutis 
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Domenica 20 marzo i ra-
gazzi del 4° anno dell’I-
niziazione Cristiana del 
CG2000 e di Samber in-
sieme al gruppo dei Lu-
petti Scout di quarta 
elementare e ai ragazzi 
dell’ACR hanno vissuto 
una giornata straordina-
ria, insieme alle loro fa-
miglie, caratterizzata dal-
la consegna della Sacra 
Bibbia.
La giornata è iniziata con 
la partecipazione alla s. 
Messa presso la Palestra 
di Samber alle ore 9.30. 
Durante la celebrazione 
eucaristica i ragazzi sono 
stati “chiamati per nome” 
dai nostri sacerdoti e da 
noi catechisti ed educa-
tori, per ricevere perso-
nalmente il dono della 
Sacra Bib-

bia. Questa consegna è 
stata accompagnata dal-
la presenza dei loro ge-
nitori, primi testimoni e 
guide nei loro cammi-
ni di fede. Questo dono 
li ha arricchiti, perché ri-
cevere la Parola di Dio li 
chiama ad ascoltarla, cu-
stodirla nel loro cuore af-
finché porti frutto. È sta-
to davvero emozionanti 
ed entusiasmante vedere 
lo stupore e la gioia negli 
occhi dei ragazzi! 
“Che grande regalo ci ha 
fatto la nostra comunità 
consegnandoci la Sacra 
Bibbia”- ci hanno detto i 
nostri ragazzi -“ora abbia-
mo un grande impegno 
e una grande responsabi-
lità: impegnarci a far di-
ventare la Parola 

di Dio il tesoro per il no-
stro cuore, la lampada 
per i nostri passi”. 
La giornata è poi conti-
nuata con un breve mo-
mento di catechesi rivol-
to sia ai genitori che ai 
ragazzi. I genitori hanno 
riscoperto la bellezza di 
ritrovarsi insieme in co-
munione, dopo tanto 
tempo, visto che a cau-
sa della pandemia gli in-
contri comunitari erano 
stati sospesi. Scambian-
dosi sorrisi e nella spon-
taneità si sono lasciati 
guidare da don Luigi nel 
riconfermare le motiva-
zioni e le responsabilità 
genitoriali nell’essere te-
stimoni del cammino di 
catechesi cristiana per i 
propri figli.
Invece i ragazzi sono sta-
ti guidati a comprendere 
la bellezza del dono rice-
vuto, la bellezza di quella 
Parola d’Amore che 

Dio ci dona. Abbiamo 
poi invitato le famiglie e 
tutti i ragazzi a fermar-
si per il pranzo al sacco 
e a partecipare ai giochi 
pomeridiani. Quale gio-
ia stare insieme, chiac-
chierare, condividere, 
difronte ad un panino, 
in compagnia… e gioca-
re nell’informalità e nel-
la socialità. Ci mancava 
proprio tutto questo!
I giochi organizzati han-
no permesso di far sco-
prire ai nostri ragazzi, 
come sia difficile sentire 
ed ascoltare la parola di 
Dio, in mezzo al frastuo-
no delle altre voci. Han-
no capito quanto fosse 
difficile fidarsi ciecamen-
te della Parola di Dio e 
comprendere come met-
terla in pratica con gesti 
concreti di carità. 
L’obiettivo finale è stato 
poi consegnare ai ragaz-
zi questo semplice mes-
saggio: la Parola di Dio 
va fatta germogliare e 
fruttificare perché si re-
alizzi la missione di es-
sere Figli di Dio che 
annuncino la Pace e 
l’Amore del Vangelo. 
Che bella giornata! 
Non vediamo l’ora 
di poterne organizza-
re altre… con tanto 
impegno e passione 
educativa. Ringrazia-
mo tutti coloro che 
hanno partecipato, 
ma soprattutto tutti 
gli educatori, i cate-
chisti, i nostri sacer-
doti e tutte le realtà 
della nostra comu-
nità che ci hanno 
permesso di rea-
lizzare una giorna-
ta indimenticabile 
come questa. 
Grazie a tutti!

Ilaria

La nostra giornata speciale: 
Il tesoro della "Parola"
gruppo gerusalemme, 4° anno

La testimonianza di Simone, 

cammino ordinario

Domenica noi ragazzi di quarta abbia-

mo partecipato ad un evento all’oratorio di 

Samber. La giornata è iniziata con la santa 

messa; il don è stato molto bravo a far capire 

bene a tutti il concetto chiave del Vangelo. 

Il Vangelo narrava di un albero di fichi che 

non faceva frutti. Così come per l’albero la 

missione è dare buoni frutti, anche noi ab-

biamo una missione: portare pace. 

Alla fine della messa abbiamo ricevuto la 

Bibbia e nel gruppo di catechismo l’abbia-

mo utilizzata per rispondere ad alcune do-

mande.

Abbiamo capito che la Bibbia è Parola di 

Dio, è importante per il nostro cammino 

ed è il GPS che ci guida nella vita. Fini-

to il lavoro di gruppo, chi si è fermato, ha 

mangiato al sacco presso il bar di Samber, 

per poi finalmente iniziare i giochi. I giochi 

sono stati bellissimi e coinvolgenti e in uno 

i catechisti ci hanno definiti piromani! 

Già avevamo talmente tante Fiamme di 

fede da far incendiare” gli alberi attorno…

 È stata una bella giornata passata 

in allegria!
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Domenica 27 marzo le 
famiglie dei ragazzi del 
5° anno hanno avuto la 
possibilità di vivere un 
momento importante. 
Ci si è trovati tutti all’o-
ratorio di San Bernardi-
no, dove abbiamo avuto 
il dono di vivere la san-
ta messa insieme. Inizia-
re un semplice momento 
di riflessione con la mes-
sa è sempre molto signi-
ficativo e importante: ci 
ricorda che è la messa 
che viviamo la fonte cui 
attingere amore e inse-
gnamenti.
Il Vangelo ci ha parla-
to del Padre Misericor-
dioso sempre pronto ad 
accogliere, ad aiutare, 
a perdonare. Un padre 
pronto a fare festa per il 
ritorno del figlio, un pa-
dre che abbraccia e che 
è sempre pronto a do-
nare amore incondizio-
nato. Viene spontanea 
una riflessione: riuscia-
mo sempre noi genitori 
o figli ad agire allo stes-
so modo?
I bambini dopo la mes-
sa hanno potuto vivere, 
attraverso giochi a stand 
molto divertenti, il valo-
re e il significato dell’eu-
carestia, del pane e del 
vino. Con il contribu-
to di tutti i partecipanti 
hanno unito i vari pez-
zi del puzzle che, hanno 
scoperto, rappresentava 
il pane e il vino. Hanno 
così fatto una riflessione 
su questa rappresenta-
zione e sull’eucarestia.
Noi genitori, nel frattem-

po, siamo stati accom-
pagnati dal nostro par-
roco don Gianmaria Fat-
torini, alla riflessione sul 
significato del giorno del 
Signore, sul significato 
dei sacramenti e sull’im-
portanza del vivere l’in-
contro con Dio con un 
cuore aperto, sincero e 
desideroso dell’incontro 
con il Signore.
Nel Vangelo di Giovan-
ni leggiamo: “Io sono 
il pane vivo disceso dal 
cielo. Se uno mangia 
di questo pane vivrà in 
eterno e il pane che io 
darò è la mia carne per 
la vita del mondo”. 
Gesù offre se stesso agli 
uomini come pane di 
vita eterna e durante la 
messa possiamo nutrirci 
di questa vita eterna.
Offrire questo dono an-
che ai nostri figli è una 
delle cose più belle che 
possiamo fare come ge-
nitori.
Tu, o Signore, sei 
il mio pane,

e senza di te non posso 
vivere;
non saprei dove andare 
senza di te,
non saprei cosa fare e 
cosa dire senza di te.
Saremo anche noi pane 
del Signore,

pane distribuito,
pane, se il Signore vor-
rà, anche spezzato,
macinato, diventato ostia 
di umiltà.
Grazie!

Un genitore 
del 5°anno

“Tu, o signore, 
sei il mio pane”
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Giovedì 24 marzo ab-
biamo vissuto il  rogo 

della vecchia, ma in 
un modo diverso rispet-
to a quello tradizionale. 
Alle 19 la cena con pane 
e salamina (l’intero rica-
vato della serata è sta-
to devoluto alla raccol-
ta fondi della Caritas per 
l’Ucraina); alle 21 l’ora-
torio si è fermato; è stato 
proposto un momento di 
preghiera intorno al bra-
ciere dove i bambini han-
no potuto gettare il male. 
Ogni bambino ha porta-
to con sé un pensiero o 
un disegno da bruciare. 
Alle fine di questo inten-
so, emozionante e parte-
cipatissimo evento è sta-
to consegnato a tutti un 
ramo di ulivo, segno di 
pace, con una frase di 
Papa Francesco: “dove 
regnano l’amore e la fra-
ternità, il male non ha 
più potere”. 

Giulia Fogliata 

Sabato 26 marzo, i bambini del 

terzo anno ICFR, Scout, A.C.R. 

e il gruppo di San Bernardino, 

hanno vissuto con gioia un in-

contro in occasione della con-

segna del “Padre nostro”. 

Dopo esserci ritrovati al Cg. 

2000, i bambini hanno vissu-

to un momento di catechesi nei 

loro gruppi di appartenenza. 

È stato poi proposto un se-

condo momento di gioco or-

ganizzato, una “caccia al teso-

ro”, mirata alla condivisione e 

all’interiorizzazione delle tema-

tiche affrontate durante gli in-

contri di catechesi. I bambini 

hanno partecipato con grande 

entusiasmo. 

La consegna del  Padre N

Rogo de l la  vecchia
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I ragazzi che si stanno preparando a ricevere 
i sacramenti hanno animato la Via Crucis del 
25 marzo. 
I gruppi "Emmaus" e "Antiochia" hanno 
pregato affinché dalla croce possano 
crescere i frutti che nascono dai doni dello 
Spirito Santo.
Per ogni stazione è stata fatta una 
riflessione rivolta alle categorie più 
deboli. Iniziando dai bambini obbligati 
a lavorare come schiavi, addestrati alla 
guerra, processati e condannati benché 
minorenni; bambini che ancora muoiono 
per mancanza di medicine e nutrimento adeguato…
La preghiera è proseguita verso le donne vittime di 
violenza nelle mura domestiche. 
Una supplica speciale è stata fatta per il dramma che sta 
vivendo il popolo ucraino, affinché torni presto la Pace.
Ci auguriamo che i ragazzi che riceveranno a breve i 
Sacramenti possano, attraverso i Doni dello Spirito, 
manifestarne i frutti: Carità, Gioia, Pace, Pazienza, 

Benevolenza, Bontà, Mitezza, fede, Modestia, 

Grandezza d’Animo… Concetti che durante la Via 
Crucis sono stati rappresentati attraverso cartelloni 
molto esplicativi e molto apprezzati!

Tiziana

via Crucis                                                              
Successivamente abbiamo 

raggiunto i genitori per par-

tecipare insieme alla celebra-

zione della Santa Messa, ani-

mata da bambini e animato-

ri dei vari gruppi. In questa 

celebrazione eucaristica della 

IV Domenica di Quaresima, 

al gruppo del terzo anno è 

stata consegnata la preghie-

ra del “Padre nostro”. 

È la preghiera che Gesù stes-

so ha insegnato ai suoi di-

scepoli, con la quale ci rivol-

giamo a Dio come suoi figli. 

Il “Padre nostro” è la pre-

ghiera per eccellenza, che 

sintetizza le immense gran-

dezze che Dio offre ad ognu-

no di noi e che la chiesa ha 

sempre accolto e distribui-

to nelle comunità cristiane 

sparse nel mondo. 

L’augurio che come catechi-

sti ed educatori rivolgiamo a 

voi bambini è che, con l’a-

iuto dello Spirito Santo, pos-

siate fare diventare questa 

preghiera, la preghiera del 

cuore, la preghiera dell’ab-

bandono e della fiducia, la 

preghiera del perdono, per 

poter diventare un giorno te-

stimoni d’amore e messag-

geri di pace. 

re Nostro

Marinella 

(catechisti 

dell’ordinario), 

Elisa e Francesco 

(catechisti 

di Samber), 

Educatori A.C.R.

 e Scout
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Abbiamo celebrato 
nel Palazzetto Comini 
di San Bernardino un 
concerto per la pace, 
ora che l’Europa – e 
con lei il mondo – si sta 
sempre più infiamman-
do per la guerra. 

È stato un intreccio di 
legami clarensi conso-
lidatisi nel tempo che 
domenica 27 marzo ha 
saputo proporre a cir-
ca 300 persone un sor-
prendente e inatteso al-
ternarsi di discorsi, bra-

ni musicali e can-
zoni in un iperte-
sto di quasi due 
ore. Voluto dalla 
Proloco per soste-
nere le cause dei 
profughi ucraini, 
il concerto ha vi-
sto la partecipa-
zione del sinda-
co, il dott. Mas-
simo Vizzardi, 
del direttore dei 
Salesiani, don 
Eugenio Riva, 
dei componen-
ti della banda 
musicale Pe-
dersoli diret-
ti dal maestro 
Sara Magan-
zini e dei cori 

dell’Accademia di Mu-
sica dell’Oratorio diret-
ti dai maestri Maurizio 
Ramera, Roberta Mas-
setti e Roberta Cropelli.
Si è trattato indiscuti-
bilmente di una propo-
sta consistente e quali-
ficata, espressione della 
generosità e della sen-
sibilità delle istituzioni 
cittadine che non han-
no voluto risparmiarsi 
di fronte alle sfide che 
la pace oggi reclama. 
A cominciare dall’im-
pegno per una demo-
crazia più responsabi-
le e reale che, come ha 
introdotto il dott. Viz-
zardi, richiede l’umile 
e audace investimento 
della partecipazione di 
ciascun membro della 
collettività secondo le 
possibilità e la posizio-
ne sociale di ciascuno. 
Un percorso personale 
e collettivo che, come 
ha più volte sottolineato 

don Riva, richiamando 
sant’Agostino, mette al 
centro di ogni sistema 
valoriale la sacralità del-
la persona umana nella 
sua singolarità, evitan-
do così derive ideologi-
che foriere di violenza e 
soprusi. Impegnativo e 
nello stesso tempo inte-
ressante il menù di sala 
che ha visto l’alternar-
si di brani musicali pro-
posti dalla Pedersoli e 
di canzoni interpretate 
dai cori Nuova armo-
nia, Voci bianche e La 
buona novella. Suoni e 
parole che testimoniano 
l’intento comune, den-
tro le differenze storiche 
e tecniche, di costrui-
re insieme una civiltà 
del rispetto e dell’acco-
glienza. Qualche pas-
so in avanti lo abbiamo 
già alle spalle; ci possia-
mo chiedere quanti an-
cora ci restano…

Don Rossano 

Il Concerto per la Pace
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La festa del Movi-

mento Giovanile Sa-

lesiano è un evento 
strutturato su due giorna-
te che porta a conclusio-
ne il cammino dell’anno 
della SFA (Scuola For-
mazione Animatori) delle 
tre Ispettorie: ILE, ILO e 
ILS. Questo evento è co-
ordinato dalla Pastorale 
Giovanile dei Salesiani di 
Milano in collaborazione 
con lo staff Adolescen-
ti della Consulta MGS, 
giovani rappresentanti di 
tutte le realtà salesiane 
presenti sul territorio.
In questi ultimi due anni 
2020, e 2021 causa le 
restrizioni e le preoccu-
pazioni pandemiche, la 
SFA e la Festa MGS non 
si sono potute attuare 
con una grave ricaduta 
sul cammino educativo 
degli adolescenti.
La fascia di età 14-18 ha 
fortemente risentito del-
le misure restrittive uti-
li al contenimento della 
diffusione del Covid-19. 
Le regole sociali, che sia-
mo stati utilmente invi-
tati a seguire, sono però 
contrastanti rispetto alle 
esigenze di questa fase 

del ciclo di vita in cui si 
ricercano relazioni signi-
ficative al di fuori della 
famiglia di origine, auto-
nomia e nuove esperien-
ze. Gli adolescenti han-
no quindi risentito del-
la privazione degli spazi 
educativi e scolastici, così 
come di quelli ricreativi e 
sportivi.
Con l’anno 2022, ci sia-
mo quindi posti come 
obiettivo una riconvoca-
zione degli adolescenti, 
in modo particolare i ra-
gazzi delle Scuole e degli 
Oratori, offrendo loro sia 
attività formative sia ri-
creative e maggiormente 
di svago, così da favorire 
la socializzazione e la ri-
partenza. 
Negli anni precedenti, la 
Festa MGS ruotava attor-
no al Kolossal, spettacolo 
realizzato dagli animato-
ri SFA, che metteva in-
sieme recitazione, ballo 
e realizzazione della sce-
nografia, valorizzando 
quanto appreso durante 
il percorso della Scuola 
Formazione Animatori.
Quest’anno si è pensato 
di strutturare la giorna-
ta in modo più ludico: la 

mattina di domenica 1° 
maggio, gli adolescenti 
correranno la Color Run, 
colorando le vie di Chia-
ri, nel pomeriggio inve-
ce ci saranno, nel corti-
le dell’Istituto Salesiano 
San Bernardino, sfide 
sportive (bubble soccer, 
beach volley, street ba-
sket), stand ludici (toro 
meccanico, palo della 
cuccagna), stand creati-
vi (murales, labirinto) e 
stand gastronomici.
Nell’ottica di valorizza-
re il lavoro degli anima-
tori SFA, si è comunque 
mantenuto un aspetto 
artistico: nella giornata 
di sabato, gli animato-
ri SFA gireranno un cor-
tometraggio e prepare-
ranno un flashmob, che 
verranno riprodotti nel 
pomeriggio di domeni-
ca. Inoltre, sabato 30, gli 
animatori SFA, prepare-
ranno, attraverso alcuni 
laboratori, la Festa del 
giorno dopo, aperta a 

tutti gli adolescenti.
Abbiamo scelto di re-
alizzare a Chiari la Fe-
sta MGS, per molteplici 
motivi: gli spazi dell’Isti-
tuto salesiano permet-
tono la concretizzazio-
ne del “cortile animato”; 
come si sta dimostrando 
in questa fase di prepa-
razione, c’è una rete di 
volontari molto disponi-
bile, che ci sta aiutando 
in tutte le questioni logi-
stiche. Inoltre è presen-
te una collaborazione tra 
i salesiani e le differenti 
realtà educative (asses-
sorato alle politiche gio-
vanili, CG2000) che ga-
rantisce una maggiore 
convocazione degli ado-
lescenti. Ringraziando 
tutti coloro che ci stanno 
affiancando e aiutando 
nella preparazione del-
la Festa, ci auguriamo di 
vedere il 1° maggio un 
cortile salesiano pieno, 
animato e colorato!
la Comunità Salesiana

ordinario  - 25 euro

sostenitore - da 30 euro

postale - da 35 euro

Anno 

2022
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Ed eccoci al mese di 
maggio, per gli antichi 
latini “Maius” il mese 
dedicato a Maia, la dea 
della terra, nonché del-
la fertilità e dell’abbon-
danza.
“Aprile fa il fiore e mag-
gio gli dà il colore” re-
cita un vecchio prover-
bio, ed i proverbi, si sa, 
hanno quasi sempre ra-
gione. L’avranno anche 
questa volta? Mettete 
scarpe comode e andia-
mo a scoprirlo.
Maggio pittore si è dav-
vero divertito con la sua 
tavolozza, e in abbon-
danza ha versato sul-
le rose il rosso in tutte 
le tonalità e sfumature, 
poi il giallo e persino il 
bianco. Le ha colorate e 
le ha profumate quando 
ha saputo che andran-
no ad omaggiare la Ver-
gine Maria.
Maggio ortolano ha re-
galato agli orti fragole 
rosse, sui rami ha appe-
so pesche saporite e al-
bicocche vellutate per 
soddisfare i palati più 
fini.
Maggio contadino ha 
falciato la prima erba 
dell’anno e ha prepara-
to il fieno maggengo dal 
profumo inconfondibi-
le, ha colorato di rosso 
i papaveri e inondato di 
giallo i prati.
Ma esiste anche il Mag-
gio dispettoso che im-
provvisa piovaschi 
quando meno te l’a-

spetti e che scatena al-
lergie soffiando pelumi 
e pollini.
Per tutto questo amia-
mo maggio, per la sua 
bellezza ed imprevedi-
bilità, perché ci invita a 
non poltrire, a uscire di 
casa, a camminare per-
ché camminare fa bene. 
Uno dei fattori che con-
tribuisce allo sviluppo di 
tante patologie è la se-
dentarietà e l’Organiz-
zazione Mondiale della 
Sanità ha appurato che 
150 minuti alla settima-
na di attività fisica di 
moderata intensità mi-
gliorano la salute car-
diorespiratoria e musco-
lare, riducono il rischio 
di malattie croniche, la 
depressione e il decadi-
mento cognitivo.
Che dite? La cosa vi in-
teressa? Avete già pre-
parato comode scarpe 
sportive e tuta da gin-
nastica? Calma, tratte-
netevi ancora un attimo 
e continuate a leggere.
Da anni a Chiari esisto-
no i Gruppi di Cammi-
no composti da persone 
che, insieme, decidono 
di fare una “cammina-
ta” nella nostra cam-
pagna, con regolarità e 
seguendo un percorso 
prestabilito.
Un impegno alla por-
tata di tutti, magari con 
proposte differenziate a 
seconda della potenzia-
lità di ciascuno, ma con 
un punto di partenza e 
di arrivo comune. 
Un modo per miglio-
rare la propria salute, 

ma anche per conosce-
re nuove persone, per 
scambiarsi impressioni e 
confidenze, magari an-
che qualche ricetta.
Che c’entra Il Faro 50.0 ?
Il 14 aprile scorso è sta-
to sottoscritto un accor-
do tra la nostra associa-
zione e l’Amministrazio-
ne Comunale in base 
alla quale Il Faro 50.0 si 
impegna a coordinare 
e promuovere i Gruppi 
di Cammino esistenti, 
nati e cresciuti nel tem-
po grazie a Manuela e 
Martina, le storiche e 
preziose animatrici dei 
gruppi stessi.
Una proposta che va ad 
aggiungersi al progetto 
che ha preso il via quasi 

un anno fa in villa Maz-
zotti e rivolto alle per-
sone con patologie di 
diabete: anche in que-
sto caso si è visto come 
il movimento apposita-
mente studiato e messo 
in pratica con regolarità 
incida sulla malattia.
Basta un passo e mag-
gio è il mese ideale per 
cominciare.

Se la proposta vi 
interessa contattateci 
presso la nostra sede in 
viale Bonatelli, 33: ci 
troverete tutti i giorni, 
dal lunedì al sabato, 

dalle 9 alle 11.

Il Presidente
Elia Facchetti
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Un alcolista in cielo 

“Smettere di bere è difficile 
quanto resuscitare i morti”.
Così diceva Matt Talbot, un al-
colista irlandese nato nel 1856 
a Dublino. A 12 anni cominciò a lavorare in una 
distilleria vicino al porto e il gioco fu fatto. 
I successivi 15 anni Matt li trascorse mendicando 
e rubando pur di procurarsi il necessario per sod-
disfare la voglia di bere. In pieno inverno impegnò 
gli stivali per una pinta; un’altra volta rubò il vio-
lino a un mendicante per barattarlo con una bot-
tiglia di whisky. Rimasto solo senza soldi e senza 
credito capì che quella vita non aveva senso. Fece 
un voto e per i successivi 40 anni non toccò più 
un bicchiere. 
Divenne francescano vivendo una vita austera al 
servizio dei poveri. Morì per un infarto a 69 anni 
mentre camminava per le strade di Dublino an-
dando alla messa: si scoprì solo allora che porta-
va pesanti catene e corde penitenziali attorno al 
corpo. 
La notizia della sua santità si diffuse in tutta l’Irlan-
da. Papa Paolo VI lo dichiarò venerabile il 3 otto-
bre 1975. Pur restando sobrio, Matt confidò che la 
voglia di bere non lo abbandonò mai. 
Noi alcolisti possiamo ben comprendere la sua fa-
tica perché sappiamo che smettere di bere da soli 
è quasi impossibile. Ma per noi alcolisti anonimi 
del XXI secolo il cammino per lasciar giù il bic-
chiere e ritrovare la sobrietà non è così duro, per-
ché possiamo contare su un gruppo di amici (al-
colisti recuperati) che ci sostiene ed incoraggia; e 
un programma che un giorno alla volta, un incon-
tro dopo l’altro ci libera totalmente dalla voglia 
di bere. Quando l’ossessione alcolica esce dalla 
mente allora la vita ricomincia. 
Mi piace pensare che Alcolisti Anonimi sia nata 
anche per l’intercessione di Matt, il nostro Santo 
Protettore. Tutti ce la possono fare! In A.A. nessu-
no mi giudica, al contrario trovo amici che tifano 
per me e per il mio recupero. 
Serene 24 ore. 

M. alcolista

Alcolisti Anonimi

Gli Alcolisti Anonimi si ritrovano presso il 
Centro Giovanile 2000, 

in via tagliata a Chiari, 
martedì e venerdì sera. 
Per contattarli telefona al 3601019023.

È garantito l'anonimato. 

PELLEGRInAGGIO 

A CARAVAGGIO

   domenica 22 maggio 2022   

Il gruppo UNITALSI di Chiari organizza un 
pellegrinaggio al Santuario di Caravaggio (BG). 

L’accoglienza è prevista per le ore 10 all’interno del 
Santuario. 
Per raggiungere Caravaggio viene messo a 
disposizione un pullman, che partirà alle ore 9 dal 
piazzale del cimitero di Chiari.
Dopo i saluti verrà celebrata la S. Messa in Basilica, 
a seguire il pranzo al ristorante a pochi passi dal 
Santuario.
Nel pomeriggio, ci si ritrova in un’apposita area, 
all’esterno della Basilica, per la recita del S. Rosario e 
la Benedizione Eucaristica.
Segue un momento di libertà. 
Verso le ore 18 è previsto il rientro a Chiari.

•Per informazioni ed iscrizioni, 
 rivolgersi al seguente referente:
 Doriana Pesenti (Mazza) 335 823 7195

•Le iscrizioni si raccolgono 

 entro sabato 14 maggio 2022

•Costo pullman e pranzo € 35,00

U.N.I.T.A.L.S.I.
Sottosezione di Brescia - Gruppo Chiari



22

ASSOCIAZIOnI ................ 

L'Angelo

Assemblea ACLI 

Chiari per continuare 

una presenza di 

cittadinanza attiva 

e solidale nella 

comunità clarense 

Si è svolta domenica 27 
marzo l’annuale assem-
blea soci del Circolo Acli 
Chiari Aps. All’ordine 
del giorno vi era la rela-
zione sociale sull’attività 
del circolo e la presenta-
zione ed approvazione 
del bilancio economico 
consuntivo 2021 e pre-
ventivo 2022. 
All’assemblea è interve-
nuto in rappresentanza 
della presidenza provin-
ciale delle Acli bresciane 
Giuseppe Foresti, segre-
tario di presidenza, con 
delega ai Servizi e alle 
Imprese sociali. 
Durante l’incontro sono 
state anche distribuite 
le tessere 2022, che in 
mattinata sono state be-
nedette dall’assistente 
del circolo don Angelo 
Piardi. 
In un momento dram-
matico e straordinario 
come quello che tutta 
Europa sta vivendo l’as-
semblea si è aperta con 
un momento di preghie-
ra per la Pace in Ucrai-
na, recitando la Preghie-
ra per la Pace scritta del 
Vescovo Pierantonio 
Tremolada. Sulle porte 
di ingresso del circolo in-
tanto garrivano al vento 
le bandiere della Pace, 
dell’Italia e dell’Europa. 
Nella sua relazione so-
ciale il presidente Lu-
ciano Mena ha ricorda-
to come anche nel cor-

so del 2021 il circolo ha 
continuato nella sua at-
tività di sostegno alla 
popolazione attraver-
so i servizi del Patrona-
to e del Caf; attraverso 
la presenza del servizio 
del circolo-Bar per i soci, 
vero luogo di incontro e 
di accoglienza delle per-
sone; attraverso il grup-
po a tuttoGas, Gruppo 
d’Acquisto Solidale, per 
un consumo consape-
vole di beni alimentari a 
km zero, sani e di quali-
tà (vedi testo a seguire); 
attraverso l’azione soli-
dale e concreta della di-

spensa Solidale per il 
recupero alimentare, la 
lotta agli sprechi e la di-
stribuzione di alimen-
ti freschi alle famiglie in 
difficoltà.  Il Presidente 
ha ricordato anche l’im-
portante azione di for-
mazione ed alfabetiz-

zazione informatica 
svolta da alcuni giova-
ni del circolo attraver-
so corsi base all’uso dei 
principali strumenti digi-
tali, dallo Smartphone ai 
tablet, ai pc. 
Quest’anno è tornata an-
che la tradizionale pro-
posizione della Messa 

in fabbrica, occasione 
di attenzione ai lavoratori 
in occasione della Festa 
del Lavoro che viene ce-
lebrata da anni il 30 apri-
le presso una realtà del 
lavoro clarense. 
Ma gli sforzi più urgen-
ti del circolo oggi sono 
rivolti all’aiuto e all’assi-
stenza della popolazione 
ucraina martoriata e in 
fuga dalla guerra. Il cir-
colo da subito ha messo 

a disposizione la Dispen-
sa Solidale per l’aiuto 
alimentare alle popola-
zioni sfollate e ai profu-
ghi che sono giunti qui 
da noi e ha dato la mas-
sima disponibilità a col-
laborare con l’Ammini-
strazione comunale nelle 
iniziative che via via ver-
ranno organizzate. 

I bilanci economici del 
circolo, consuntivo e pre-
ventivo, sono stati pre-
sentati dall’amministra-
trice Luisa Adrodegari. I 
conti sono in ordine, e i 
bilanci sono stati appro-
vati all’unanimità, ma 
l’epidemia di Covid che 
ha colpito il paese negli 
ultimi due anni ha pro-

ACLI
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vocato un ridimensiona-
mento delle attività so-
ciali e quindi dei rendi-
conti economici e delle 
cifre in gioco. La pruden-
za è d’obbligo anche per 
il 2022, sia perché l’epi-
demia non è ancora ter-
minata del tutto, sia per 
la presenza dell’aumento 
dei costi dovuti alla situa-
zione mondiale ed alla 
guerra in Ucraina. 
Nel suo intervento Giu-
seppe Foresti ha ripre-
so i temi delle grandi at-
tenzioni del movimento 
aclista: famiglia, lavoro, 
pace. E ha sottolinea-
to come il mestiere del-
le Acli rimanga quello di 
garantire e raggiungere 
le quattro libertà indica-
te dal Presidente Roo-
sevelt in un memorabi-
le discorso del 1941: li-
bertà di parola; libertà 
di culto; libertà dal biso-
gno; libertà dalla paura. 
Libertà che ancora oggi 
in Italia, in Europa e nel 
mondo sono messe in 
discussione. 

***
1° Maggio festa 

dei Lavoratori.

Ma il lavoro è sempre 

più precario e 

sottopagato.

Dedichiamo la festa del 
1° maggio a tutti i lavo-

ratori, indistintamente. A 
chi il lavoro lo ha, e a chi 
invece manca e a chi an-
cora lo cerca. Ai lavora-
tori dipendenti ed ai la-
voratori autonomi. Ai la-
voratori dell’industria e a 
quelli dei servizi, ai lavo-
ratori del mondo agricolo 
e agli artigiani. Ai lavora-
tori a tempo indetermi-
nato e a quelli precari, in 
costante aumento pur-
troppo. 
Sempre di più il lavoro è 
fragile, precario, discon-
tinuo. Secondo l’ISTAT 
gli occupati a tempo in 
Italia a febbraio erano 3 
milioni e 175 mila, vetta 
mai toccata prima. Sem-
pre secondo la medesi-
ma fonte, il 39,5% delle 
posizioni lavorative atti-
vate a tempo determina-
to ha una durata prevista 
fino a 30 giorni (il 13,3% 
addirittura un solo gior-
no), il 29,1% da due a 
sei mesi, mentre soltanto 
lo 0,9% supera un anno. 
Nel nostro Paese ci sono 
3 milioni di precari, 2,7 
milioni di part-time invo-
lontari (di cui una parte 
anche precari), 2,3 milio-
ni di disoccupati ufficiali 
(4 milioni se includiamo 
gli inattivi).
Per non parlare del fat-
to che spesso il lavoro è 
sottopagato. In Italia ci 

sono 5 milioni di perso-
ne con un salario medio 
effettivo non superiore a 
10 mila euro lordi annui. 
E ben 3,3 milioni non su-
perano i 6 mila euro lor-
di annui. 
Senza lavoro non esiste 
cittadinanza, libertà, di-
gnità, democrazia. Il la-
voro certo, sicuro, corret-
tamente retribuito, è ele-
mento costitutivo di citta-
dinanza e dignità dell’es-
sere umano, è la possi-
bilità concreta di poter 
partecipare alla creazione 
della città dell’uomo, e al 
progetto divino della sal-
vezza. 
Le Acli, come sempre, 
sono concretamente a 
fianco dei lavoratori con 
opere e azioni e affidano 
a San Giuseppe Lavora-
tore, patrono dei lavora-
tori, tutti i lavoratori del 
nostro paese. 

EsseA per Il Consiglio di 
Circolo Acli Chiari Aps

***
tuttogas

A Chiari è attivo da alcu-
ni anni TuttoGas, un’ini-
ziativa promossa dal Cir-
colo Chiari Aps, A.V.A.L 
(Associazione volonta-
ri Acli Lombardia) Bs, e 
Parrocchia di Chiari. 
TuttoGas è partito nel 
2010 per permettere 
alle persone di acquista-
re prodotti di qualità, da 
aziende che rispettano 
l’ambiente, a chilometri 
zero. Mangiare sano è si-
curamente una cosa im-
portante e vantaggiosa 
per tutti, ma il valore ag-
giunto di questa tipologia 
di acquisto, è che si so-
stengono le iniziative lo-
cali, la microeconomia, 
le piccole realtà che spes-

so sono gestite da giova-
ni entusiasti e coraggiosi. 
I volontari del Gas sono 
costantemente impegnati 
a mantenere un rapporto 
di collaborazione e cre-
scita con tutte le aziende 
fornitrici ed è possibile 
organizzare gite di cono-
scenza direttamente in 
loco.
L’acquisto presso il nostro 
Tuttogas non prevede 
quantità particolari e im-
portanti, ognuno può ac-
quistare la frutta, la ver-
dura, i formaggi, il pesce, 
la carne, la pasta fresca, 
l’olio e tanto altro a se-
conda del suo bisogno 
familiare. 
L’ordine viene fatto diret-
tamente da casa, attra-
verso un portale internet 
nel quale si possono se-
lezionare i prodotti desi-
derati e il ritiro è presso 
la sede, dove dei volon-
tari avranno già prepa-
rato il vostro cestino… è 
tutto molto semplice, eti-
co e salutare… perché 
no, quindi? 
Unica richiesta è una tes-
sera associativa annua-
le da pagare al momento 
dell’iscrizione.
Info in sede P.zza XXVIII 
maggio 1, con ingres-
so anche da via Rota, 
il venerdì pomeriggio 
dalle 16 alle 18. Email: 
info@tuttogaschia-
ri.it Cell. e Whatsapp: 
339/7860528.

Il Gruppo 
dei volontari del Gas
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Molte volte sentiamo 
dire che nella vita una 
cosa molto importante 
è avere dei sogni e cer-
care di realizzarli. Ed è 
vero. Infatti è proprio 
dell’uomo avere delle 
mete, dei desideri, dei 
sogni. E spesso questi 
sogni, questi progetti 
per il futuro diventano 
aspettative. 
Ci aspettiamo di trova-
re il lavoro che sognia-
mo, di prendere final-
mente il diploma dopo 
tanto impegno, di arri-
vare alla laurea dopo 
tanto studio. Chi di noi 
non si aspetta che il 
proprio figlio trovi la 
sua strada, trovi il suo 
inserimento nella socie-
tà? O che trovi la per-
sona giusta con cui for-
mare una famiglia e 
mettere al mondo dei 
figli? Ma la vita ci inse-
gna che non sempre le 
aspettative vengono at-
tese. Non sempre i so-
gni si avverano, anzi 
a volte sembrano ca-
stelli di carte che come 
niente cadono. Così 
restiamo delusi per-
ché quell’avanzamento 
di carriera non ci vie-
ne concesso o perché 
dovevamo essere noi 
a fare quella cosa im-
portante e invece vie-
ne scelto qualcun’al-
tro. E poi ci sono so-
gni più grandi, molto 
più grandi. C’è il sogno 
della giustizia, quello 
della pace e della fra-
ternità universale o il 
sogno di vivere in un 
ambiente sano e soste-
nibile. E tanti altri an-

cora! In questo tempo 
abbiamo visto infran-
gersi due grandi “cer-
tezze” dell’uomo mo-
derno. La certezza della 
salute o comunque di 
una vita relativamente 
lunga e salubre e la cer-
tezza della pace. Non 
vogliamo scendere in 
particolari, che tutti co-
nosciamo, ma di sicuro 
ognuno di noi è rimasto 
deluso. Sogni e aspetta-
tive si sono infranti. 
In questi giorni di Pa-
squa abbiamo medita-
to vari passi del Vange-
lo. Uno in particolare ci 
ha toccato, quello dello 
“stabat” di Maria. 
Chissà che infinita delu-
sione avrà provato Ma-
ria ai piedi della croce? 
Lei prescelta per que-
sto immenso e inson-
dabile disegno di esse-
re la madre del Figlio di 
Dio, assiste sotto la cro-
ce alla sua morte, nei 
dolori più acuti sia fisici 
che spirituali. E l’evan-
gelista dice di Lei che: 
“stabat”, stava.
Ecco come commen-
ta Chiara Lubich que-
sto momento nella vita 
di Maria, ai piedi della 
croce. 
“Maria è sola. Sola col 
suo figlio-Dio morto. 
Un abisso incolmabile 
di angoscia, uno strazio 
infinito? Sì, ma Ella sta 
ritta in piedi, divenen-
do un esempio eccelso, 
un monumento di tut-
te le virtù. Lei spera, lei 
crede: le parole di Gesù 
che durante la vita an-
nunziavano la sua mor-
te, ma anche la sua ri-

surrezione, se altri le 
hanno scordate, lei 
non le ha mai dimenti-
cate: conservava que-
ste, con altre, nel suo 
cuore e le meditava. 
Perciò non soccombe 
al dolore: attende”.
E in un altro scritto:
“Maria ai piedi della 
croce, nello strazian-
te «stabat» che fa di lei 
un mare amaro di an-
goscia, è l’espressione 
più alta, in umana cre-
atura, dell’eroicità di 
ogni virtù. 
Ella è la mansueta per 
eccellenza, la mite, la 
povera fino alla perdi-
ta del suo Figlio che è 
Dio, la giusta che non si 
lamenta d’esser privata 
di ciò che le appartie-
ne per pura elezione, la 
pura nel distacco affetti-
vo a tutta prova dal suo 
Figlio Dio. (…)
Maria ci insegna, nel-
la sua desolazione che 
l’ammanta di ogni vir-
tù, a coprirci di umiltà e 
di pazienza, di pruden-
za e di perseveranza, 
di semplicità e di silen-
zio perché nella notte di 
noi, dell’umano che è 
in noi, brilli per il mon-
do la luce di Dio che 
abita in noi. (…). Se 
un giorno le sofferen-
ze raggiungessero cer-
ti culmini, in cui tutto 
in noi sembra ribellar-
si perché il frutto della 
nostra «passione» pare 
tolto dalle nostre mani 
e dal nostro cuore, ri-
cordiamoci di Lei” (*).
In questo momento di 
grande buio per l’uma-
nità, in cui tutto sembra 
andare contro ogni le-
gittimo desiderio di se-
renità e di pace, ci sia-

mo ritrovati in Lei. Ab-
biamo sofferto come 
Lei per l’ennesima 
morte di Gesù, nei no-
stri fratelli e nelle nostre 
situazioni dolorose, ma 
con Lei abbiamo rin-
novato la fede in Colui 
che tutto ha salvato e 
ricomposto.
Gesù sulla croce ha 
salvato tutti gli uomi-
ni, ha redento ogni no-
stra azione imperfetta. 
Ha colmato ogni no-
stra incapacità nel vive-
re il Vangelo e portare il 
Suo regno sulla terra. 
Questo abbiamo medi-
tato nei giorni appena 
trascorsi della Pasqua. 
Con Maria abbiamo 
continuato nonostante 
tutto a credere al piano 
di amore che Dio ha su 
ciascuno di noi e sull’u-
manità intera. Sì, in noi 
e nel mondo c’è tanto 
male, ma Gesù è risor-
to e non dobbiamo per-
dere la speranza. Egli 
ha vinto tutto il male di 
ieri, di oggi e di quello 
che sarà. 

a cura di 
Emi e Marco Lorini

(*) Chiara Lubich, 
La Dottrina Spirituale, 
p.183-184)

... ma gesù è risorto!
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Il nuovo libro di Angelo 
Mozzon, Tutto per quel 
maledetto indizio… si 
propone al lettore con 
diverse chiavi di lettura.
La prima è l’emozione di 
un ritorno a casa, dove 
ritrovare personaggi che 
ormai ci sono familiari: il 
tenente Angioletto Dio-
loguardi, il maresciallo 
Albino Redivo detto Ma-
nopesante, le loro mogli 
silenziosamente sempre 
presenti… ormai ne co-
nosciamo i sentimenti e 
le storie.
S’avverte poi una pre-
cisa e piacevole sensa-
zione di “clarensità” nei 
luoghi e nei personaggi 
di altre generazioni, ma 
soprattutto nel ricordo di 
alcuni amici scomparsi di 
recente, il cui nome Moz-
zon attribuisce ad altret-
tanti personaggi del suo 
romanzo.
E ancora la storia vera: 
vi si narrano – seppur 
ampiamente romanza-
ti – cruenti e feroci fatti 
di sangue realmente ac-
caduti tra le province di 
Brescia e Bergamo a ca-

vallo degli anni Cinquan-
ta e Sessanta del Nove-
cento. Per questo il ro-
manzo non è un giallo 
classico, perché il lettore 
sa già chi è il colpevole 
e si appassionerà quin-
di alle strategie messe in 
atto dagli investigatori 
per scoprirlo.
È un libro di grande 
umanità: nel rapporto 
burbero ma paterno tra 
Manopesante e il giova-
ne carabiniere Scoglio-
ne, che deve sottoporsi 
a una visita medica im-
barazzante; nell’amici-
zia e nel rispetto recipro-
co – siamo alla fine della 
storia – che si creano tra 
il tenente Diologuardi e 
il reduce caporale Gotti, 
davanti a un buon bic-
chiere di vino e a una 
sostanziosa fetta di me-
moria condivisa; nei ten-
tativi e nei desideri im-
possibili di Vitalino e Gil-
da di cambiare vita, di 
soddisfare quella voglia 
di famiglia normale che, 
a tratti, li coglie.
C’è la malcelata rivali-
tà tra Carabinieri e Poli-
zia. Quasi inutile dire che 
l’autore sta dalla parte 
dei primi e porta con sé 
tutti noi lettori.
Ci sono magistrati abili e 
disponibili; altri presun-
tuosi e inconcludenti. E 
qualcuno ancora legato 
a un non lontano passa-
to fascista.
C’è persino un accenno 
polemico all’amnistia del 
1946, la cosiddetta “am-
nistia Togliatti”.
In ultima analisi, tutta-
via, direi che la più inte-
ressante chiave di lettura 
consista nell’avvicinarsi 

Dedicato alle donne

al testo stando dalla par-
te dei personaggi fem-
minili, dalla parte delle 
donne che ci vivono e ne 
fanno parte.
C’è la moglie di Mano-
pesante che, conoscen-
do la stima e l’affetto fra-
terno, e filiale, che lega il 
marito al tenente Diolo-
guardi, lo esorta a chie-
derne l’aiuto. Anche se 
il tenente è a riposo e in 
condizioni di salute non 
perfette.
Quindi la moglie del-
lo stesso Angioletto Dio-
loguardi: è preoccupata 
che il marito abbia cura 
di sé dopo la grave ma-
lattia in cui ha rischiato 
di perderlo, ma lo aiuta a 
decifrare l’indizio che dà 
il titolo al romanzo e che 
lo porterà alla cattura del 
colpevole.
E ancora la zia Lucia, 
zia del protagonista Vi-
talino – negativo al di là 
di qualsiasi possibilità di 
redenzione, ma comun-
que protagonista – che 
conosce bene il nipote e 
vorrebbe disperatamente 

aiutarlo. E in ultimo Gil-
da, la prostituta del Car-
mine, che sogna di cam-
biare vita assieme a sua 
figlia Annina e a Vitalino, 
dopo che questi avrà pa-
gato il suo debito con la 
giustizia.
Forse, in fondo, in questo 
suo ultimo romanzo An-
gelo Mozzon vuole sol-
tanto parlarci d’amore.

***
Il libro sarà presentato 
al pubblico il prossimo 
sabato 28 maggio, alle 
17.30, presso l’Audito-
rium delle Scuole Prima-
rie in viale Mellini. Inter-
verranno, altre all’autore, 
Mino Facchetti e Claudio 
Baroni.
Angelo Mozzon avrà pia-
cere di autografare e re-
galare ai presenti copie 
del suo libro, per il quale 
accetta volentieri un con-
tributo volontario, che 
sarà interamente devolu-
to all’AISLA, Associazio-
ne Italiana per la Sclerosi 
Laterale Amiotrofica.

Roberto Bedogna
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4. La crisi in cifre: 

prezzi e demografia 

clarense nell’ultima 

crisi annonaria euro-

pea

Gli sconvolgimenti cli-
matici innescati dal vul-
cano Tambora risultano 
evidenti se si pone atten-
zione ad alcuni indicatori 
numerici che le fonti otto-
centesche a volte consen-
tono di reperire. Il primo 
dato a cui si può rivolge-
re l’attenzione è quello 
dei prezzi del frumento e 
degli altri cereali a Bre-
scia e a Chiari stessa. Già 
Paolo Tedeschi aveva 
raccolto informazioni se-
riali sul costo delle derra-
te nel capoluogo del XIX 
secolo. 
Questi i suoi risultati:

Grafico 1
È qui evidente il picco 
del prezzo dei due cere-
ali più consumati nella 
pianura padana intor-
no all’anno senza esta-
te, paragonabile solo alle 
circostanze emerse a ca-
vallo dei due secoli (in-
nescate dai devastanti ef-
fetti delle campagne na-
poleoniche sulla produ-
zione agricola e sulla ma-

nodopera continentale). 
Si nota soprattutto che il 
prezzo del frumento rad-
doppiò tra 1814 e 1816 
e che i prezzi staccati nel 
1817 erano già inferiori 
rispetto a quelli dell’anno 
precedente. Viene anche 
visualizzata la forte corre-
lazione tra i prezzi medi 
annuali dei due cereali: 
è stato scritto, infatti, che 
almeno fino all’Ottocen-
to inoltrato fosse il prezzo 
del grano a trascinare con 
sé quello delle altre derra-
te, mentre proprio dopo 
la crisi del 1816, secondo 
Gauro Coppola, si sareb-
bero invertiti i ruoli, con il 
mais a diventare protago-
nista e il frumento a inse-
guire (20). Questo paral-
lelismo è, in realtà, meno 
evidente se si considera-
no i dati mensili, come le 
carte clarensi consento-
no di fare. Evidentemen-
te subentrano, a questo 
livello di analisi, le diffe-
renze legate alle specifici-
tà dei cicli vegetativi dei 
vari cereali. Questi gli in-
dici dei prezzi raggiunti da 
grano, mais e riso tra la 
primavera del 1816 e l’e-
state del 1818 sul merca-
to di Chiari:

Grafico 2
Qui si estrapolano in par-
ticolar modo due ele-
menti. Il primo è l’e-
vidente attenuazione 
dell’emergenza, colloca-
bile tra il luglio e l’agosto 
del 1817. Nello spazio 
di pochi mesi l’indice del 
prezzo del mais scese da 
164,3 a 27,9. 
Il secondo punto che si 
può evidenziare è che fu 
soprattutto il mais, dei 
tre certamente il cereale 

più consumato (e anche 
quello più a buon mer-
cato), a pagare nel bene 
e nel male le conseguen-
ze più ampie in termini di 
oscillazioni di prezzo. Gli 
indici del grano sono in-
fatti compresi tra il 44,2 
e il 135,6 e quelli del riso 
tra il 51,2 e il 137,7: il 
mais, invece, andò dal 
27,6 al già citato 164,3. 
Interessante anche il fat-
to che i massimi di prez-
zo furono raggiunti dai 
tre cereali in momenti dif-
ferenti: il picco del costo 
del grano si osservò nel 
marzo del 1816, quello 
del riso – il cereale con il 
mercato più complesso – 
si toccò nel gennaio del 
1817, quello del mais ar-
rivò solo nel giugno del 
1817.Il fatto che sul gra-
noturco si scaricassero le 
tensioni economiche e gli 
effetti più gravi delle dif-

ficoltà annonarie ebbe 
precise ripercussioni sul-
la qualità della vita del-
la fascia più povera della 
popolazione, arrivando 
a comprometterne la so-
pravvivenza stessa. Gli 
indici demografici raccol-
ti da Roberta Gallotti in-
dicano quale fu l’effetto 
più immediato del caro-
vita e della difficile reperi-
bilità di generi alimentari. 
È chiara l’impennata del 
numero dei morti nel co-

mune nel biennio 1816-
1817, con effetti di debi-
litazione della popolazio-
ne ravvisabili anche negli 
anni successivi:

Grafico 3
Questo andamento era 
perfettamente in linea 
con quanto stava acca-
dendo nel resto della pro-
vincia. Nei primi anni 
dell’Ottocento la media 
dei morti sul Bresciano 
toccava annualmente le 
10.000 unità, ma proprio 
nel 1817 si ravvisò un 
picco di mortalità, con il 
numero dei deceduti che 
toccò i 15.410 (21). Solo 
l’epidemia di colera degli 
anni Trenta fece attraver-
sare anni peggiori.
Altri dati numerici inte-
ressanti si ritrovano nella 
monografia già citata di 
Tedeschi sull’agricoltura 
bresciana di primo Otto-

Chiari, 1816: l’anno senza estate

Continua la collaborazione tra “L’Angelo” e 
“Quaderni clarensi on line”, il sito di ricerca 
storica e archivistica clarense.

grafico 1

grafico 2
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cento. Lo studioso, nel-
la sua ricca appendice 
statistica, riporta alcune 
eloquenti cifre. Molto in-
teressante ai fini di que-
sto studio è lo specchio 
che riporta la produzione 
agricola degli anni 1814-
1818 (22). Il frumento 
passò dai 318.000 etto-
litri del 1814 ai 250.000 
del 1815 (mentre la pro-
duzione di mais resse in 
quest’anno). L’anno orri-
bile fu il 1816: il dato del 
frumento addirittura non 
risultò reperibile, men-
tre la produzione di mais 
crollò dai 756.000 etto-
litri del 1815 ai 511.000 
del 1816. Nel 1817, a 
quanto si può notare da 
questi dati, fu la produ-
zione del mais (811.000 
ettolitri) ad accrescere più 
del frumento (260.000 
ettolitri). Sempre dalle ta-
belle di Tedeschi si coglie 
come non furono solo i 
cereali a pagare questa 
congiuntura. La produ-
zione di vino, per esem-
pio, scese dai 155.000 
ettolitri del 1815 agli 
80.000 del 1817: il fatto 
che la ripresa fu così rapi-
da significa che le piante 
non avevano dato frut-
to, ma erano quantome-
no sopravvissute alle bas-
se temperature (23). Al-
tro segnale di una crisi, 
che non fu solo frumen-
taria, è il prezzo del fieno 
(registrato sul mercato di 
Rezzato): 38,14 lire per 
quintale nel 1815; 56,49 
nel 1816; fino a 61,79 

nel 1817 (per poi tornare 
verso le 40 lire nel bien-
nio successivo) (24). Un 
indice molto interessante 
fornito dall’autore è quel-
lo della volatilità del prez-
zo dei cereali, che forse 
più di tutti gli altri fa re-
spirare l’aria di incertez-
za e di preoccupazione 
che poteva aleggiare nel-
le pianure bresciane del 
tempo: fissato come rife-
rimento il dato del 1813, 
le oscillazioni più ampie 
di tutto il primo Ottocen-
to furono proprio quelle 
del triennio 1815-1817, 
durante il quale i prezzi 
di grano e mais si dimo-
strarono particolarmen-
te variabili e in balìa de-
gli eventi e della specula-
zione:

Grafico 4
5. Conclusioni

Molti studiosi hanno pro-
vato a collegare l’esplo-
sione del Tambora a di-
verse innovazioni e cam-
biamenti di quel periodo. 
Piuttosto nota è l’affer-
mazione di nuovi centri 
di studi agricoli e istituti 
scientifici dediti allo stu-
dio di temi agrari, da cui 
in seguito si svilupparono 
alcune università euro-
pee, soprattutto nel mon-
do svizzero e tedesco. 
La scarsità di animali da 
soma potrebbe aver con-
tribuito ad accelerare l’in-
venzione del primo pro-
totipo di bicicletta da par-
te di Karl Drais. Storici 
dell’arte hanno visto nel-

le atmosfere dipinte da 
William Turner un effetto 
degli sconvolgimenti cli-
matici temporanei causati 
dall’eruzione (come qual-
cuno ipotizza sia avvenu-
to per il celebre “urlo” di 
Munch dopo l’esplosione 
del Krakatoa). Mary Shel-
ley trovò ispirazione e 
tempo per lavorare al suo 
Frankenstein nell’intermi-
nabile inverno del 1816-
1817. Forse le condizio-
ni meteo avverse e diffi-
cilmente prevedibili della 
stessa battaglia di Water-
loo – 18 giugno 1815 – 
avevano qualcosa a che 

vedere con il Tambora.
Ciò che qui preme sot-
tolineare, a chiusura di 
questo breve contributo, 
è la possibilità di indagi-
ne storica racchiusa nelle 
fonti locali. L’archivio del 
comune di Chiari ha per-
messo di addentrarsi in 
alcune tematiche partico-
larmente delicate, come 
la resistenza della popola-
zione allo smantellamen-
to dell’economia morale 
in vigore in antico regi-
me, le difficoltà a cui an-
darono incontro i proces-
si di liberalizzazione, l’in-
fluenza dell’ambiente nel-
le dinamiche storiche ed 
economiche. Inoltre, que-
ste fonti hanno permesso 

di collegare gli eventi cla-
rensi a un fatto avvenu-
to a 12.000 chilometri di 
distanza e hanno consen-
tito di parlare di ciò che 
accadde in una lontana 
estate di esattamente 200 
anni fa.

note

20. Gauro Coppola, Il 
mais nell’economia agri-
cola lombarda: dal secolo 
XVII all’Unità, Il Mulino, 
Bologna, 1979, p. 103.
21. Sergio Onger, La cit-
tà dolente. Povertà e assi-
stenza a Brescia durante 
la Restaurazione, Fran-

co Angeli, Milano, 1993, 
p. 70.
22. Paolo Tedeschi, I frut-
ti negati: assetti fondia-
ri, modelli organizzativi, 
produzioni e mercati agri-
coli nel Bresciano. duran-
te l’età della Restaurazio-
ne (1814-1859), p. 451. 
Va registrato che l’autore 
della documentata mo-
nografia ritiene che le 
cause della crisi del 1816 
non siano da attribui-
re alla produzione insuf-
ficiente, ma a manovre 
speculative ed esporta-
zioni illecite (p. 313).
23. Ivi, p. 456.
24. Ivi, p. 482.

Fabrizio Costantini
(5 – fine)

grafico 3

grafico 4
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RubRICA SOCIALE ................ 

L'Angelo

Riscoprire e 

consolidare la 

cultura del lavoro 

e dell’impegno 

per una generale 

occupazione

In un passato piuttosto 
lontano era prassi abi-
tuale che nelle famiglie 
la prima preoccupazione 
fosse quella occupazio-
nale. Che lavoro pensi 
di fare, veniva chiesto ai 
giovani studenti, oppu-
re al termine degli studi 
la domanda riguardava 
l’orientamento professio-
nale scelto. Poi sono arri-
vati i tempi in cui le varie 
aziende rendono pubbli-
che le necessità di assun-
zione e chiedono il cur-
riculum degli aspiranti. 
Negli ultimi anni assistia-
mo all’esposizione nella 
Bacheca dell’Azione Cat-
tolica di Chiari, presso 
l’entrata all’Ufficio par-
rocchiale, di lunghi elen-
chi di offerte di lavoro 
da parte di aziende bre-
sciane.
Ma diverse volte si viene 
a sapere che alcuni arti-
giani di casa nostra, im-
pegnati a rendere deter-
minati servizi indispen-
sabili nelle famiglie, non 
riescano a trovare giova-
ni o persone “disposte a 
svolgere lavori che pos-
sono sporcare le mani”.
Nella vita delle comuni-
tà, per soddisfare le varie 
esigenze occorrono delle 
persone con competen-
ze specifiche e pure di-
sposte a svolgere dei la-
vori manuali; che conta 
è il riconoscimento della 
pari dignità dei lavora-
tori e lavoratrici che vi si 
dedicano con passione e 
quindi anche le retribu-

zioni devono essere ade-
guate agli utili prodot-
ti. Per quanto riguarda 
l’ampio settore edilizio ci 
sarebbe tutto un ragiona-
mento da fare in merito 
alle prospettive che si de-
lineano; di sicuro si può 
constatare che, a Chiari, 
è ambito e seguito mag-
giormente dai cittadi-
ni immigrati, albanesi in 
particolare, che dagli ita-
liani doc. Teniamo conto 
che le nostre prime case 
popolari sono state co-
struite oltre sessant’anni 
fa e che ora necessitano 
di ristrutturazione. Per-
tanto non mancano op-
portunità di lavoro spe-
cializzato di garanzia, 
come lo fu storicamen-
te con le diverse imprese 
edili clarensi, a cui dob-
biamo riconoscenza.
E perché oggi non na-
scono nuove imprese o 
cooperative a tale scopo?
Parlando con alcuni coe-
tanei dell’impegno lavo-
rativo del passato è facile 
cogliere un senso di 
sconforto per il fatto che 
l’aumento consistente 
della scolarizzazione dei 
giovani ha portato ad 
ignorare tutta la realtà 
lavorativa. Certamente 
il forte progresso non è 
stato accompagnato dal-
la doverosa necessità di 
governarlo responsabil-
mente, e non tanto a li-

vello individuale quanto 
amministrativo, politico e 
sociale in senso ampio.
Per esperienza vissuta ri-
cordo come, nel passa-
to, i problemi occupazio-
nali e dello sviluppo in 
genere erano oggetto di 
confronto e di discussio-
ne all’interno delle varie 
componenti socio politi-
che e quindi di assunzio-
ne di responsabilità col-
lettive.
Oggi il dibattito in merito 
ai temi cruciali della vita 
e del futuro è inesistente.
Ed è questa la motiva-
zione principale che mi 
spinge a scrivere queste 
righe per “l’Angelo”, spe-
rando che diventi mes-
saggero oltre ai lettori del 
Notiziario parrocchiale 
e, senza stancarsi, rag-
giunga le persone che 
potrebbero contribuire a 
realizzare nuovi percor-
si utili per tutte le perso-
ne che abitano e vivono 
a Chiari. 
Pertanto ribadisco la ne-
cessità di un Osservato-
rio anche dei vari com-
parti del lavoro e dell’im-
piego, che spaziano nel 
settore del terziario e dei 
tanti servizi pubblici alla 
persona ed alla famiglia, 
considerando pure la ca-
renza di personale medi-
co ed ausiliari che è pre-
occupante.

Giuseppe Delfrate 

Presbiterio

della Comunità

Parrocchiale

di Chiari

Mons. Gian Maria 

fattorini

Via Morcelli, 7
030/711227

don Oscar La Rocca

Via Tagliata, 2
340 9182412

don Angelo Piardi

Viale Mellini tr.I, 2

SACRESTIA CHIESA OSPEDALE 

030/7102299
UFFICIO PARROCCHIALE

030/7001175

don Serafino festa

Piazza Zanardelli, 2
030/7001985 

don Roberto Bonsi

Piazza Zanardelli, 2
349 1709860

don Luigi Goffi

Via Garibaldi, 5
349 2448762

Ufficio Parrocchiale

030/7001175

Centralino 

CG2000

030/711728

don Eugenio Riva

Via Palazzolo, 1
030/7006806

don Enzo dei Cas

Via Palazzolo, 1
030/712356

Centralino Curazia 

S. Bernardino

030/7006811
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................ OffERtE

uNO sTRuMENTO

 PER LA TuA PREghIERA quOTIDIANA

Amen
La parola che 

salva

le Letture commentate

la Liturgia delle Ore

le Preghiere del 

cristiano

45. Gadeschi Antonio (Tonino)  di anni 74
46. Caravaggi Giovanni 87
47. Salvi Francesco 70
48. Roda Gina 79
49. Valtulini Santa 86
50. Rubaga Anna Maria 62
51. Maggioni Alessandra 90
52. Faustini Santa 90
53. Festa Giovanni 82
54. Festa Emilio 77
55. Serlini Roberto 67
56. Verzeletti Giuseppe (Piero) 90
57. Sabatini Pietrina 89

Anagrafe dal 15 marzo al 15 aprile 

Defunti

Opere Parrocchiali

N.N.  65,00
Offerte per certificati 15,00
Offerte varie  18,00
Chiesa S. Giuseppe al Muradello 
in occasione della S. Messa del 19 marzo  100,00
Offerta per consultazione archivio 20,00
N.N. in memoria di Festa Giovanni 200,00
In memoria di Piantoni Giuseppe 50,00
In occasione della benedizione dell’Azienda 
Agricola Bulgarini Luciano 40,00
N.N. in memoria dei propri cari defunti 250,00
O.G.  100,00
Offerte Chiesa Ospedale 
per candele benedette 220,00
In occasione S. Messa del 29 aprile 
per il 55° anniversario di Gioacchino 
e Andreina 150,00
Piccola Accademia di Musica di San Bernardino 
in occasione del concerto del 29 aprile 100,00

Chiesa del Cimitero - 

Restauro Pala Addolorata

Offerte cassettine 13 marzo  7,00
Offerte cassettine 20 marzo 10,00       
Offerte cassettine 27 marzo 18,00
Offerte cassettine 3 aprile 9,00
Offerte cassettine 10 aprile 5,00
Famiglia Ramera in memoria 
di Corneo Gaetano  50,00
In memoria di Goffi Angelo  150,00
La moglie in memoria 
del marito Metelli Domenico 200,00
N.N. in memoria dei propri cari defunti 250,00

Chiesa Santellone

N.N. 25,00

Madonna delle Grazie

Offerte cassettine 13 marzo 5,00
Offerte cassettine 20 marzo 8,00
Offerte cassettine 27 marzo 16,00
Offerte cassettine 3 aprile 4,00
Offerte cassettine 10 aprile 3,00

Restauro tela San Giuseppe

N.N. 30,00
In ricordo di tutti i confratelli defunti della
Confraternita del Santissimo Sacramento 150,00
N.N. in memoria dei propri cari  50,00
N.N. in memoria del papà Giuseppe 20,00

Offerte dal 15 marzo al 15 aprile
Sante Quarantore

C.E. 20,00
N.N. 50,00
Offerte per Sante Quarantore 210,00

Offerte per Caritas

Elisabetta 25,00
N.N. 500,00
N.N.  100,00

Madri Cristiane

In ricordo di Roda Gina 50,00
C.E. 20,00
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In MEMORIA  ................

L'Angelo

Sei sempre vivo nei 
nostri cuori.

I tuoi cari

A l d o  M i n g a r d i
2 9 . 5 . 1 9 3 2  -  1 . 5 . 1 9 9 7

La prima rosa rossa è 
già sbocciata, anche la 
prima rondine è tornata. 
E tu… mi manchi…

Giuliana

E d g a r d o  M o n d i n i
G a r d y

2 . 9 . 1 9 3 1  -  2 3 . 1 0 . 2 0 2 0

Ci manchi, caro Enrico, 
ci manchi tanto. Sono 
passati dieci anni. 
Nel frattempo sono 
nati tre nipotini: Alice, 
Elia, Fiamma. Per loro 
il nonno è sempre 
presente, come lo sei per 
tutti noi.

Tua moglie Santina, 
i tuoi figli Fausto e Claudio, le tue nuore 

Silvia ed Elena, parenti e amici

E n r i c o  B e r t o l i n i
9 . 4 . 1 9 4 8  -  1 4 . 5 . 2 0 1 2

Nella Comunità 
Parrocchiale ci sono 
molte persone che in 
silenzio, senza desiderio 
d’apparire, quasi 
nascoste “dietro le 
quinte”, con generosa 
costanza collaborano 
alle numerose 
operazioni necessarie 
alle nostre chiese.
Una di queste è stata 

Emilio Festa. Laborioso e instancabile nella 
vita, sia come metalmeccanico sia come padre 
di famiglia nel quotidiano, ma soprattutto 
sempre pronto a prestare una generosa 
manodopera per le tante operazioni – dalle 
più leggere alle più faticose – che la Parrocchia 
di Chiari chiedeva. Bastava una telefonata ed 
Emilio, spesso in compagnia dei suoi fratelli 
Fausto, Nando e prima ancora Vincenzo, 
era pronto a correre in chiesa, nelle ore 
più impensate, ad allestire, a preparare e a 
esaudire una richiesta sorta immediata.
Non poteva essere diversamente perché egli 
apparteneva ai Festa (ramo dei Bianch), quella 
numerosa famiglia così intrisa della genuina 
religiosità contadina clarense che tanto ha 
innervato l’espressione popolare della nostra 
fede cattolica.
Generose famiglie di campagna che, pur 
nell’umiltà – e un tempo in una dignitosa 
povertà – seppero regalare alla Chiesa 
tante opere, ma anche attiva partecipazione 
nell’associazionismo e soprattutto vocazioni 
religiose. Ecco, Emilio era un testimone della 
fede di questi umili, sempre immancabile 
alle principali celebrazioni religiose e 
costantemente presente alla Dottrina 
domenicale, secondo la consuetudine dei 
padri; umiltà e riservatezza di queste figure così 
discrete che li portava a sedere mai nei primi 
banchi, ma là, verso la metà della chiesa.
Qualcosa anche lì in Paradiso i Santi 
troveranno da far fare al nostro Emilio 
allo splendore della Macchina celeste della 
contemplazione radiosa del Signore.

A.R.

E m i l i o  Fe s t a
4 . 6 . 1 9 4 4  -  2 5 . 3 . 2 0 2 2
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 ................ In MEMORIA

5/2022

La figura di Domenico Tasca, che per 
ovvie ragioni anagrafiche non ho mai 
conosciuto, ha sempre suscitato in me 
grande curiosità e ammirazione.
Nato nel 1837 a Romano d’Ezzelino, 
nell’allora Regno Lombardo Veneto, 
giunge a Chiari nel 1862. Pasticcere di 
professione, individua nei locali dove 
oggi troviamo gli uffici di Chiari Servi-
zi, in piazza Zanardelli, il luogo adatto 
per aprire la sua attività. 
Nel 1865 sposa Maria Laguini (1845-
1900) dalla quale avrà tre figli, morti 
purtroppo in tenera età.
All’Esposizione di Brescia del 1889 gli 
viene assegnata la medaglia d’argen-
to, forse grazie anche a dolci tipici del-
la sua terra d’origine, come la torta 
Eden e il Bossolà.
Nel 1894 trasferisce la pasticceria, nel 
frattempo rinominata “Premiata Pa-
sticceria” nei locali di via Bettolini, di 
proprietà della moglie, dove nel 1916 
verrà immortalato in una famosa car-
tolina che per anni ha stuzzicato la 
fantasia dei collezionisti clarensi.
Tra la fine dell’Ottocento i primi del 
Novecento Domenico, oltre alla pro-
fessione di pasticcere, si impegna per 
il “pubblico bene”: diviene infatti pre-
sidente delle Associazioni Cattoliche 
Clarensi, dell’Opera Pia Bettolini e in-
sieme all’amico don Luigi Rivetti pro-
muove l’opera della “cucina economi-
ca” per la distribuzione di pasti ai po-
veri e ai bisognosi.
Ammalatasi la moglie attorno al 1890, 
Domenico trova un valido aiuto nel-
la nipote, Maria Teresa Tasca. Per pro-
seguire l’attività, a lei si affiancherà 
qualche anno dopo Giovanni Rocco. 
I due si sposeranno nel 1901.
Alla sua morte, avvenuta esattamente 
100 anni fa, Domenico lascia in ere-
dità a Maria e Giovanni la pasticceria, 
che manterrà la stessa denominazione 
sino a quando, alla fine degli Anni 20, 
chiuderà i battenti.

Paolo Rocco

Ricordo di
Domenico Tasca
1837 - 1922 Le nostre trasmissioni 

registrate negli studi 
della radio

DomENICA
Il Clarondino

ore 12.30
Repliche 
alle ore 19.15 
il lunedì alle ore 10.00

LunEDì 
Lente di 

ingrandimento

ore 18.00
Repliche alle ore 19,15 
il martedì alle ore 10.00

MARTEDì
Chiari nei quotidiani

ore 18.00
Repliche alle 19.15
il mercoledì 
alle ore 10.00

MERCOLEDì 
Voglia di libri

ore 18.00
Repliche alle ore 19.15 
il giovedì alle ore 10.00

GIOVEDì
L’erba del vicino

ore 18.00 
(quindicinale)

E adesso musica

ore 18.00 
(quindicinale)

Repliche alle 19.15
il venerdì alle ore 10.00

VENERDì
Chiari nei 

quotidiani

ore 18.00
Repliche alle ore 19.15 
il sabato alle ore 10.00

La prima edizione 
del Clarondino della 
domenica va ora in onda 
alle ore 12.30.

Nella fotografia scattata nel 1900 presso 
lo studio romano Chrevreton & Bottini, 
Domenico Tasca è l’uomo con i baffoni 
chiari, seduto alla sinistra di don Luigi 
Rivetti. Gli altri due, in piedi, sono 
Pietro Dentella e Luigi Magrinello



REGINA DELLA PACE,  PREGA PER NOI

Affresco tardo quattrocentesco conservato 
nella Chiesa della Santissima Trinità


